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Comitato economico e sociale 
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II 

(Atti preparatori) 

COMITATO ECONOMICO E SOCIALE 

Parere in merito ad una modifica della proposta di regolamento (CEE) del Consiglio rela-
tivo al sostegno dei progetti d'interesse comunitario in materia di infrastrutture 

di trasporto 

Il testo che ha formato oggetto della consultazione è pubblicato sulla Gazzetta ufficiale 
delle Comunità europee n. C 89 del 10 aprile 1980, pagina 4. 

A. FONDAMENTO GIURIDICO DEL PARERE 

Il Consiglio ha deciso in data 19 marzo 1980 di consultare, conformemente alle disposi-
zioni degli articoli 75 e 149, secondo comma, del trattato che istituisce la Comunità eco-
nomica europea, il Comitato economico e sociale sulla proposta di cui sopra. 

B. PARERE DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE 

Il Comitato economico e sociale ha emesso il parere sull'argomento summenzionato nel 
corso della 181a sessione plenaria, svoltasi a Bruxelles, il 24 e 25 settembre 1980. 

Il testo del parere viene riportato in appresso. 

IL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, 

visto il trattato che istituisce la Comunità economica 
europea, in particolare l'articolo 75 e l'articolo 149, 
secondo comma, 

visti la comunicazione della Commissione al Consi-
glio sull'azione in materia d'infrastrutture di traspor-
to, la proposta di decisione del Consiglio relativa 
al!'istituzione di una procedura di consultazione ed 
alia creazione di un comitato in materia di infrastrut-
ture di trasporto, la proposta di regolamento (CEE) 
del Consiglio relativo al sostegno dei progetti d'inte-
resse comunitario in materia di infrastrutture di tra-
sporto (0 ed il proprio parere del 15 dicembre 1976 
sui predetti documenti della Commissione, 

vista la richiesta di parere — presentata dal Consiglio 
delle Comunità europee il 19 marzo 1980 — in merito 
alla proposta di modifica in oggetto (2), 

(>) GU n. C 207 del 2. 9. 1976, pag. 7; GU n. C 56 del 7. 3. 
1977, pag. 83. 

( ) GU n. C 89 del 10. 4. 1980, pag. 4. 

vista la decisione di incaricare la sezione «trasporti e 
comunicazioni» della stesura di un parere sull'argo-
mento, presa dall'ufficio di presidenza del Comitato 
il 25 marzo 1980, a norma dell'articolo 22 del regola-
mento interno, in previsione della richiesta di pare-
re, 

visto il parere emesso dalla predetta sezione il 10 set-
tembre 1980 (133 a riunione), 

ascoltata la relazione tenuta dal relatore Kenna in 
conformità dell'articolo 29 del regolamento inter-
no, 

visto quanto deliberato il 25 settembre 1980 (181a 

sessione plenaria del 24 e 25 settembre 1980), 

considerato quanto segue: 

lo sviluppo considerevole del traffico interessante la 
Comunità per determinate relazioni di trasporto fra 
taluni Stati membri attraverso paesi terzi e la pros-
sima adesione della Grecia fanno sorgere il problema 
dell'adattamento, nell'interesse della Comunità, di 
alcune vie di comunicazione appartenenti a paesi ter-
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zi. Dato che per procedere a tale adattamento questi 
paesi possono incontrare difficoltà d'ordine finan-
ziario, appare opportuno estendere il campo d'appli-
cazione del sistema di sostegno finanziario proposto 
per le infrastrutture degli Stati membri a infra-
strutture situate in paesi terzi, 

HA ADOTTATO 

a maggioranza (10 voti contrari e 4 astensioni) 

IL SEGUENTE PARERE: 

1. Nel parere del 15 dicembre 1976 riguardante la 
proposta di regolamento che forma oggetto della pre-
sente proposta di modifica il Comitato si era già pro-
nunciato a favore dell'inclusione nel sistema di so-
stegno finanziario della Comunità delle infrastrut-
ture atte a migliorare l'accessibilità di talune zone pe-
riferiche o di regioni dotate di infrastrutture mode-
ste. 

2. Il Comitato ritiene pertanto che l'approvazione 
di massima dell'attuale proposta della Commissione 

circa la promozione di progetti d'infrastruttura in 
paesi terzi — nella misura in cui questi presentano in-
teresse per le relazioni fra gli Stati membri — sia in 
sintonia con questa precedente presa di posizione. 

La Comunità è chiaramente interessata all'adatta-
mento delle infrastrutture in parola. 

È tuttavia legittimo chiedersi in qual modo le autorità 
comunitarie potranno decidere obiettivamente se dei 
paesi terzi incontrino difficoltà d'ordine finanziario 
per effettuare tali adattamenti. Il Comitato teme in-
fatti che la prospettiva di eventuali aiuti comunitari 
induca a farvi sistematicamente ricorso, mentre essi 
hanno solo carattere complementare. 

3. Il Comitato ritiene inoltre che ai paesi terzi che 
ricevessero contributi per progetti d'infrastruttura si 
potrebbe chiedere l'impegno di non assoggettare le 
imprese di trasporto della Comunità a prelievi o ad 
altri oneri finanziari per l'uso delle infrastrutture di 
trasporto. 

Fatto a Bruxelles, il 25 settembre 1980. 
Il Presidente 

del Comitato economico e sociale 
Raffaele VANNI 
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Parere in merito ai. progetti di direttive del Consiglio relative 

— alla rilevazione statistica dei trasporti di merci per navigazione interna nell'ambito di 
una statistica regionale, e 

— alla rilevazione statistica dei trasporti per ferrovia nell'ambito di una statistica 
regionale 

Il testo che ha formato oggetto della consultazione è pubblicato sulla Gazzetta ufficiale 
delle Comunità europee n. C 104 del 28 aprile 1980, pagine 47 e 72. 

A. FONDAMENTO GIURIDICO DEL PARERE 

Il Consiglio ha deciso in data 5 febbraio 1980 di consultare, conformemente alle dispo-
sizioni degli articoli 198 e 213 del trattato che istituisce la Comunità economica europea, 
il Comitato economico e sociale sui progetti di cui sopra. 

B. PARERE DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE 

Il Comitato economico e sociale ha emesso il parere sull'argomento summenzionato nei 
corso della 181a sessione plenaria, svoltasi a Bruxelles il 24 e 25 settembre 1980. 

Il testo del parere viene riportato in appresso. 

IL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, 

visto il trattato che istituisce la Comunità economica 
europea, in particolare gli articoli 198, primo com-
ma, seconda frase, e 213, 

vista la richiesta di parere presentata dal Consiglio il 
5 febbraio 1980 in merito all'argomento in oggetto, 

vista la decisione del proprio ufficio di presidenza 
dei 26 febbraio 1980 d'incaricare la sezione «tra-
sporti e comunicazioni» dell'elaborazione del parere 
e della relazione in materia (art. 22 del regolamento 
interno), 

vista la lettera del 4 agosto 1980 con la quale il Con-
siglio approva la sua intenzione di emettere il parere 
alla fine di settembre 1980, parere che il Consiglio, 
nonostante la decisione di principio del 24 giugno 
1980, vuole attendere prima di prendere una deci-
sione definitiva, 

visto il parere formulato dalla sezione il 10 settembre 
M80 (133a riunione), 

vista la relazione presentata dal relatore Doble, 

visto quanto deliberato dai propri membri il 24 set-
tembre 1980 (18la sessione plenaria del 24 e 25 set-
tembre 1980), 

considerato l'indubbio interesse che presenta una 
statistica uniforme per l'intero territorio della Comu-
nità, 

HA ADOTTATO 

all'unanimità 

IL SEGUE NTE PARERE: 

1. STATISTICA REGIONALE «TRASPORTI DI 
MERCI PER NAVIGAZIONE INTERNA» 

Il progetto presentato deve consentire alla Commis-
sione di compilare una statistica uniforme relativa al 
trasporto di merci per navigazione interna in sette 
Stati membri. 

1.1. Osservazioni di carattere generale 

Il Comitato non ha fondamentalmente nulla da 
obiettare alla proposta in oggetto. Tuttavia esso si 
chiede chi debba sostenere le spese supplementari 
che ne derivano. Nella Comunità le aziende ferro-
viarie e le società della navigazione interna nel com-
plesso si trovano attualmente in difficoltà finanziarie 
tali da rendere problematico un ulteriore onere a loro 
carico. 

Si pone inoltre la questione fondamentale, cioè se 
siano effettivamente necessarie nella pratica tutte le 
rilevazioni statistiche richieste dalla Commissione 
nonché la loro suddivisione analitica. 

Il Comitato può quindi approvare l'ampliamento 
dell'attività di rilevazione statistica solo a patto che 
esso risulti utile e che agli Stati membri ed anche ai 
porti ed alle società di navigazione interna vengano 
rimborsate le spese causate dalle statistiche supple-
mentari. 
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Non vi sono ovviamente obiezioni al fatto che la 
Commissione, da parte sua, si adoperi per rendere 
più omogenee, ai suoi fini, le statistiche nazionali esi-
stenti, a patto che ciò non crei lavoro supplementare 
alle imprese ed agli Stati interessati. 

1.2. Osservazioni di carattere particolare 

Articolo 1, paragrafo 1 

Si può rinunciare alla rilevazione separata di dati re-
lativi al trasporto effettuato a mezzo di natanti di na-
vigazione marittima. Il trasporto a mezzo di moto-
navi costiere è relativamente ridotto: in parte non 
raggiunge ancora nemmeno l'l%. Nel caso in cui la 
navigazione interna verso il mare dovesse nel futuro 
aumentare, si può sempre prevedere un'ulteriore rile-
vazione. 

Il testo dell'articolo 1, paragrafo 1, si limiterebbe 
quindi a quanto segue: 

«Gli Stati membri che hanno una o diverse vie na-
vigabili eseguiranno indagini statistiche sui tra-
sporti di merci effettuati su queste vie navi-
gabili». 

Articolo 1, paragrafo 2, lettere a) e b) 

Secondo il Comitato è superflua la suddivisione pre-
vista dall'ISCE fra vie navigabili interne e vie naviga-
bili a carattere marittimo. 

Articolo 1, paragrafo 2, lettera c) 

Poiché i trasporti da rilevare vengono effettuati non 
solo a mezzo di natanti interni e di «barge» di navi 
portachiatte, ma anche di natanti marittimi, si deve 
riflettere se nelle attuali circostanze sia effettiva-
mente necessario definirne i tipi. 

Articolo 1, paragrafo 3 

L'osservazione non vale per il testo italiano. 

Articolo 1, paragrafo 4 

Il Comitato propone una descrizione più precisa dei 
natanti da escludere dalla direttiva, cioè: 

— i natanti adibiti al trasporto di passeggeri e non al 
trasporto di merci; 

— i traghetti in generale. 

Articolo 2 

Al paragrafo 1, lettera b), il concetto «messo a galla» 
riferito alle «barges» di navi portachiatte non è 
chiaro; perché non «caricare» o «scaricare»? 

Per quale motivo al paragrafo 1, lettera e), le navi ci-
sterna occupano il primo posto nella classificazione e 
le navi adibite al trasporto di merci secche vengono 
classificate come «altre navi»? Il parco natanti più 
importante è rappresentato proprio da questo se-
condo tipo di navi. 

Articolo 3, paragrafo 1 

Il periodo previsto per la comunicazione dei dati di 
«non oltre tre mesi dopo la fine dei periodi di riferi-
mento considerati» non può, secondo il Comitato, 
essere rispettato in tutti i casi. Si propone quindi un 
periodo di quattro mesi. 

Allegato IV 

Il testo italiano resta immutato. 

Le tabelle 6 a) e 6 b) dovrebbero contenere i dati rela-
tivi alle tkm prestate nel traffico intemazionale e in 
quello in transito. 

I dati del traffico espresso in tkm hanno anche il van-
taggio di potere essere sommati, mentre la stessa cosa 
non è possibile per le quantità di merci trasportate. 
Dal paragone fra le tkm trasportate nei singoli Stati 
ci si può rendere conto della mole del traffico inter-
nazionale che concerne ogni singolo Stato. 

Tabelle 8 a) e 8 b) 

Anche qui devono essere indicate le tkm prestate nel 
traffico intemazionale, questa volta con un'ulteriore 
suddivisione a seconda della bandiera della nave. Si 
potrebbe fare a meno di tali tabelle. Tuttavia, se si do-
vesse pensare ad usare come criterio per un contin-
gentamento le prestazioni fomite da navi provenienti 
da paesi a commercio di Stato, sarebbe in tal caso ne-
cessario rilevare anche le tkm prestate. La stessa cosa 
vale per la tabella 10 b). In questi casi figurerebbero 
anche i dati relativi alle tabelle 6 a) e 6 b). Quindi, le 
tabelle dalla 6 a) alla 8 b), come pure la 10 a) e la 
10 b), devono essere considerate globalmente. 

Infine si fa notare che nell'allegato III del progetto di 
direttiva, nel gruppo dei paesi terzi, accanto alla dici-
tura «Repubblica democratica tedesca» manca l'ag-
giunta «e Berlino (Est)». 

2. STATISTICA REGIONALE «TRASPORTO DI 
MERCI PER FERROVIA» 

2.1. Osservazioni di carattere generale 

Sostanzialmente valgono le stesse osservazioni fatte 
per il progetto di direttiva relativo alla navigazione 
interna. 



18. 11. 80 Gazzetta ufficiale delle Comunità europee N. C 300/5 

2.2. Osservazioni di carattere particolare 

Articolo 1, paragrafo 2 

Trattandosi di traffico di scambio non è possibile 
operare una ripartizione delle quantità trasportate a 
seconda delle tonnellate spedite lungo la rete ferro-
viaria principale e lungo le reti secondarie. Una ri-
partizione del genere potrebbe anche provocare una 
doppia rilevazione delle quantità trasportate in tale 
tipo di traffico. 

Le statistiche ferroviarie non operano una divisione 
fra rete ferroviaria principale e reti secondarie dei 
trasporti effettuati misurati in tkm. Nemmeno in que-
sto caso è possibile, nella pratica, una ripartizione, 
poiché i dati necessari al computo delle tkm nella rete 
principale ed in quelle secondarie non vengono né ri-
levati né elaborati. 

Il Comitato si chiede come mai il trasporto combi-
nato venga ripreso solo nelle statistiche ferroviarie, 
mentre risulta assente nella navigazione interna, 
dove assume una notevole importanza. 

Articolo 2, paragrafo 1 

Si rimanda alle osservazioni relative all'articolo 1, 
paragrafo 2. 

Articolo 2, paragrafo 3 

Si rimanda alle osservazioni relative all'articolo 1, 
paragrafo 2. 

Articolo 3, paragrafo 1 

Non può essere rispettato il periodo stabilito (3 mesi 
dopo il periodo di riferimento) per le tabelle che do-
vranno contenere i dati relativi alle tkm prestate, poi-
che queste ultime sono disponibili solo fino a 6 mesi 
dopo il periodo di riferimento. Il termine concesso 
andrebbe quindi prorogato in tal senso. 

Articolo 3, paragrafo 2 

Dalle tabelle allegate alla direttiva — di cui fanno 
parte integrante — appare chiaro il numero esatto dei 
dati da comunicare. 

In particolare in merito alle tabelle vengono formu-
late le seguenti osservazioni: 

Allegato IV, tabelle 1 a), 1 b), 4 b), 6 a), 6 b) 

Finora nelle statistiche relative ai trasporti della mag-
gior parte degli Stati membri non sono state né con-
teggiate, né riportate le tkm relative alle singole rela-
zioni di traffico. Le tkm prestate sono comunicate 
solo per gruppi di merci e per le principali relazioni 
di traffico (traffico nazionale, internazionale e in 
transito) e per classi di percorrenza. Quindi il Comi-
tato ritiene che un rilevamento delle tkm prestate nel 
trasporto ferroviario effettuato nel quadro di una di-
rettiva CEEÌ richiederebbe un notevole ampliamento 
del programma di rilevazione e di elaborazione dei 
dati statistici (relativi al trasporto per ferrovia). 

Allegato IV, tabelle 5b) e 6 b) 

Le statistiche ferroviarie di alcuni Stati membri non 
suddividono il traffico in transito secondo i singoli 
Stati (di carico e di scarico). Si devono quindi rispet-
tare le disposizioni relative al segreto statistico su al-
cuni dati specifici, cosicché sarebbe esclusa la possi-
bilità di pubblicare i risultati. 

Allegato IV, tabella 7 

Secondo il Comitato la tabella non può essere compi-
lata. 

Allegato IV, tabella 8 

Tale tabella non dovrebbe poter essere compilata per 
ragioni di segretezza. 

Allegato V, tabella 1 

Si rimanda alle osservazioni relative all'articolo 1, 
paragrafo 2. 

Infine si fa notare che nell'allegato III del progetto di 
direttiva, nel gruppo dei paesi terzi, accanto alla dici-
tura «Repubblica democratica tedesca» manca l'ag-
giunta «e Berlino (Est)». 

Fatto a Bruxelles, il 24 settembre 1980. 
Il Presidente 

del Comitato economico e sociale 
Raffaele VANNI 
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Parere in merito ad una proposta di direttiva dei Consiglio che modifica la direttiva 
78/170/CEE concernente la resa dei generatori di calore impiegati per il riscaldamento di 
locali e la produzione di acqua calda negli edifici non industriali nuovi o già esistenti, non-
ché l'isolamento della distribuzione del calore e di acqua calda per usi igienici nei nuovi 

edifici non industriali 

Il testo che ha formato oggetto della consultazione è pubblicato sulla Gazzetta ufficiale 
delle Comunità europee n. C 87 del 9 aprile 1980, pagina 8. 

A. FONDAMENTO GIURIDICO DEL PARERE 

Il Consiglio ha deciso in data 27 marzo 1980 di consultare, conformemente alle disposi-
zioni dell'articolo 198 del trattato che istituisce la Comunità economica europea, il 
Comitato economico e sociale sulla proposta di cui sopra. 

B PARERE DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE 

Il Comitato economico e sociale ha emesso il parere sull'argomento summenzionato nel 
corso della 181a sessione plenaria, svoltasi a Bruxelles il 24 e 25 settembre 1980. 

Il testo del parere viene riportato in appresso. 

IL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, 

visto il trattato che istituisce la Comunità economica 
europea, in particolare l'articolo 198, 

vista la richiesta di parere, presentata dal Consiglio 
delle Comunità europee il 27 marzo 1980, in merito 
alla «proposta di direttiva del Consiglio che modifica 
la direttiva 78/170/CEE concernente la resa dei ge-
neratori di calore impiegati per il riscaldamento di 
locali e la produzione di acqua calda negli edifici non 
industriali nuovi o già esistenti nonché l'isolamento 
della distribuzione del calore e di acqua calda per usi 
igienici nei nuovi edifici non industriali» (•), 

vista la decisione del proprio ufficio di presidenza di 
affidare alla sezione «energia e questioni nucleari» 
l'incarico di predisporre il parere e la relazione in 
materia (decisione del 25 marzo 1980), 

visto il parere formulato dalla suddetta sezione il 
5 settembre 1980 (57a riunione), 

ascoltata la relazione presentata dal relatore Mills, 

visto quanto deliberato dai propri membri il 24 
settembre 1980 (181a sessione plenaria del 24 e 25 
settembre 1980), 

HA ADOTTATO 

all'unanimità 

IL SEGUENTE PARERE: 

(') GU n. C 87 del 9. 4. 1980, pag. 8. 

1. Il Comitato accoglie favorevolmente l'iniziativa 
della Commissione di estendere la direttiva 78/170/ 
CE E in modo da includere i generatori di calore che 
non è possibile sottoporre ad un controllo nella fase 
di fabbricazione; tale iniziativa costituisce un ulte-
riore esempio del suo fermo proposito di incorag-
giare gli Stati membri ad usare l'energia in modo 
efficace. 

2. Il Comitato si rammarica che la proposta non ri-
guardi i generatori di calore alimentati a carbone o 
altri combustibili solidi; tale omissione è inoppor-
tuna in quanto sia la Commissione, sia alcuni Stati 
membri stanno promuovendo l'uso di detti combusti-
bili. La estensione della direttiva a questi ultimi ne 
incoraggerebbe l'uso razionale nei generatori di calo-
re; il controllo in loco dei generatori di calore ali-
mentati a carbone ed a combustibile solido andrebbe 
anche a beneficio dell'ambiente. Il Comitato invita 
pertanto la Commissione a presentare tempestiva-
mente proposte per ovviare a tale omissione. 

2.1. Il Comitato chiede che venga modificato il te-
sto della proposta, per specificare il concetto di 
«nuovo generatore di calore». 

2.2. Data la necessità di riferirsi alla direttiva origi-
naria 78/170/CEE, le finalità della proposta non ri-
sultano evidenti. Il Comitato raccomanda pertanto 
che venga predisposto un testo integrale, che com-
prenda la direttiva 78/170/CEE e la direttiva modifi-
cata. 

2.3. In seguito alla raccomandazione 76/493/CEE 
del 4 maggio 1976 il Comitato sollecita la Commis-
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sione a studiare in che modo i livelli di resa richiesti 
possano essere mantenuti per tutta la vita di un gene-
ratore di calore (ad esempio mediante controlli pe-
riodici della resa) per le unità contemplate dalla di-
rettiva di modifica in oggetto. 

2.4. Il Comitato chiede al Consiglio di esaminare 
ulteriormente il modo in cui imputare il costo della 
prova all'acquirente, nel caso ciò risulti opportuno. 
Andrebbe indicato chiaramente che tale costo è a ca-
rico dell'acquirente. 

2.5. Il Comitato chiede con insistenza che la diret-
tiva specifichi che, qualora un generatore di calore 
non superi il controllo in loco, la responsabilità sia 
determinata in base alla legislazione del paese in cui 
è situato l'impianto e secondo le clausole del con-
tratto di ordinazione. 

2.6 II Comitato considera fuorviante il riferimento 
a gravi incidenti fatto nell'allegato. Prima di effet-
tuare la prova in loco, l'autorità competente do-
vrebbe avere l'assicurazione, da parte sia del respon-

sabile dell'installazione sia dell'utilizzatore, che il ge-
neratore di calore funziona già in condizioni di sicu-
rezza. 

2.7. Il Comitato esprime delle riserve sulla possibi-
lità di rispettare i termini fissati per l'applicazione 
della direttiva. 

2.8. Il Comitato riconosce che l'allegato alla diret-
tiva è molto importante. Esso invita pertanto la Com-
missione: 

1. ad esaminare in che modo sia possibile migliorare 
il «Manuale per il controllo della resa» per far sì 
che: 

a) le procedure di controllo siano adeguate; 
b) tali procedure tengano conto dei recenti svi-

luppi tecnici nel campo dei generatori di ca-
lore; 

2. a specificare le dispersioni consentite attraverso i 
fumi e l'isolamento al fine di ottenere una resa ef-
ficace. 

Fatto a Bruxelles, il 24 settembre 1980. 
Il Presidente 

del Comitato economico e sociale 
Raffaele VANNI 
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Parere in merito ad una proposta di decisione del Consiglio concernente il programma 
della Comunità europea dell'energia atomica e della Comunità economica europea nel 

settore della formazione scientifico-tecnica 

Il testo che ha formato oggetto della consultazione è pubblicato sulla Gazzetta ufficiale 
delle Comunità europee n. C 143 del 12 giugno 1980, pagina 6. 

A. FONDAMENTO GIURIDICO DEL PARERE 

Il Consiglio ha deciso in data 2 giugno 1980 di consultare, conformemente alle disposi-
zioni dell'articolo 7 del trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia 
atomica e degli articoli 198 e 235 del trattato che istituisce la Comunità economica euro-
pea, il Comitato economico e sociale sulla proposta di cui sopra. 

B. PARERE DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE 

Il Comitato economico e sociale ha emesso il parere sull'argomento summenzionato nel 
corso della 18la sessione plenaria, svoltasi a Bruxelles il 24 e 25 settembre 1980. 

Il testo del parere viene riportato in appresso. 

IL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea 
dell'energia atomica, in particolare l'articolo 7, 

visto il trattato che istituisce la Comunità economica 
europea, in particolare gli articoli 198 e 235, 

vista la richiesta di parere, presentata dal Consiglio 
delle Comunità europee il 2 giugno 1980, in merito 
alla «proposta di decisione del Consiglio con-
cernente il programma della Comunità europea dell' 
energia atomica e della Comunità economica euro-
pea nel settore della formazione scientifico-tecni-
ca» ('), 

vista la decisione del proprio ufficio di presidenza di 
affidare alla sezione «energia e questioni nucleari» il 
compito di predisporre il parere e la relazione in ma-
teria (decisione del 27 maggio 1980), 

visto il parere adottato dalla predetta sezione il 
27 maggio 1980 (57a riunione), 

ascoltata la relazione tenuta dal relatore Couture, 

visto quanto deliberato dai propri membri il 24 set-
tembre 1980 (181a sessione plenaria del 24 e 25 set-
tembre 1980), 

HA ADOTTATO 

all'unanimità 

IL SEGUENTE PARERE: 

1. Osservazioni generali 

1.1 II Comitato approva le motivazioni e gli obiet-
tivi del programma proposto e ritiene che l'importo 
delle spese previste sia modesto rispetto agli obiettivi 
perseguiti. 

1.2.1. Tenuto conto dell'inflazione e dell'amplia-
mento della Comunità, le proposte della Commis-
sione per il 1981—1984 mostrano una certa conti-
nuità con il programma 1977—1980. Se da un lato fa 
esplicito riferimento (paragrafo 1.2) al programma 
attuale, il documento COM(80) 245 non fornisce 
però alcuna valutazione circa i risultati ottenuti. Il 
Comitato si rammarica di questa lacuna; esso 
avrebbe preferito che la messa a punto del nuovo 
programma fosse preceduta da una riflessione «a 
monte» sulla definizione degli obiettivi e sull'-
adeguatezza dei mezzi da stanziare: auspica che que-
sta riflessione possa essere condotta parallelamente 
al programma previsto il quale, per ovvie ragioni, 
non dovrebbe subire ritardi. 

1.2.2. Per fornire alcuni orientamenti alla citata 
riflessione, il Comitato osserva che si tratta di un 
programma «complementare» destinato ad appog-
giare le azioni della Comunità in materia di forma-
zione e di ricerca: non sarà quindi con il programma 
esaminato che si potrà influenzare la politica gene-
rale della Comunità che va attuata in questi settori. 

1.2.3. Il Comitato sottolinea l'interesse degli 
obiettivi e delle linee direttrici del programma propo-
sto 

(') GU n. C 143 del 12. 6. 1980, pag. 6. — favorire la mobilità dei ricercatori; 
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— sottolineare l'aspetto comunitario delle azioni. 

È ovvio che i mezzi, comunque limitati, stanziati per 
il programma dovranno essere utilizzati con la mas-
sima efficacia. 

2. Osservazioni particolari 

Il Comitato formula inoltre osservazioni particolari 
su: 

— definizione e attuazione del programma 

— aspetto finanziario. 

2.1. Definizione e attuazione del programma 

2.1.1. Sostanzialmente il programma consta di tre 
pani: 

— personale e spese di amministrazione, 

— contributo finanziario corsi, 

— borse. 
La prima delle voci indicate viene esaminata al 
punto 2.2. 

2.1.2.1. Il documento CC)M(80) 245 illustra (al pa-
ragrafo 2.2.3.3) i motivi che hanno indotto la Com-
missione a cooperare con vari organismi degli Stati 
membri per organizzare corsi di alto livello nei 
seguenti settori: 

— otologia molecolare e radiobiologia, 

— nformatica e sue applicazioni. 

Il Comitato non può che sottoscrivere l'intento della 
Commissione di continuare queste azioni mediante 
l'applicazione del programma proposto. 

2.1.2.2. Per contro non è chiaro il riferimento all' 
estensione eventuale di tali corsi di perfezionamento 
ad altri settori: energia, ambiente, materie prime. Pur 
accennando a questa possibilità, la Commissione 
non manifesta infatti alcuna intenzione precisa 
quanto alla sua attuazione. Secondo il Comitato lo 
studio di questo problema avrebbe potuto rientrare 
nella riflessione «a monte» a cui si è accennato in 
precedenza (1.2.1). 

A giudizio del Comitato, infatti, l'organizzazione di 
simili corsi di perfezionamento è uno strumento par-
ticolarmente raccomandabile nel settore della forma-
zione scientifica e tecnica in quanto dà un forte im-
pulso alla divulgazione e all'assimilazione delle 
conoscenze. Al riguardo sarebbe un'ottima soluzione 
la partecipazione ai corsi di studenti provenienti da 
altri Stati membri della Comunità o addirittura da 
paesi terzi. 

2.1.2.3. In ultima analisi, il Comitato ritiene che si 
dovrebbe prestare grande attenzione all'amplia-
mento di tali azioni, se possibile senza aspettare la 

fine del programma proposta ma mediante azioni 
supplementari. 

I corsi da organizzare dovrebbero fornire preferibil-
mente una sintesi delle conoscenze più recenti in set-
tori accuratamente scelti per la loro importanza e la 
loro complementarietà rispetto agli insegnamenti già 
impartiti. 

2.1.3.1. Il Comitato approva le disposizioni gene-
rali previste per l'assegnazione di borse a giovani ri-
cercatori e tecnici ed in particolare la clausola riguar-
dante la mobilità. Si pone tuttavia degli interrogativi 
sull'opportunità più o meno grande di ripartire le 
borse fra i diversi livelli di studi nonché sulla durata 
delle singole borse. La risposta a questi quesiti di-
pende in parte dalle azioni attuate nei singoli Stati 
membri: deve infatti esistere un rapporto di comple-
mentarietà t ra il programma comunitario e le azioni 
nazionali. 

2.1.3.2. Tenuto conto di questo fattore nonché del 
volume limitato dei fondi disponibili, il Comitato ri-
tiene che si dovrebbe accordare una certa preferenza 
a borsisti altamente qualificati, il che implicherà in 
generale una durata relativamente lunga delle 
borse. 

2.1.3.3. Per quanto concerne le azioni relative ai 
paesi terzi, l'attribuzione di una modesta percentuale 
delle borse a cittadini di questi paesi sembra presen-
tare sul piano scientifico e tecnico più inconvenienti 
che vantaggi ai fini della cooperazione. Su questo 
punto specifico il Comitato intende sottolineare l'im-
portanza dei problemi posti dalla cooperazione nel 
settore scientifico e tecnico, ivi incluso in particolare 
il problema dei trasferimenti di tecnologia. Tali pro-
blemi richiedono un'impostazione globale di respiro 
ben più ampio del programma in esame. Ciò non vale 
però per i paesi candidati all'adesione per i quali si 
possono prevedere misure «ponte». 

2.1.3.4. Il Comitato ha pure considerato il rischio 
che deriva dall'espatrio, al di là delle frontiere comu-
nitarie, di persone che hanno beneficiato di una 
borsa nel quadro del programma proposto: per 
ovviare a questa eventualità si potrebbe prevedere un 
sistema di rimborso. In un ordine di idee analogo, si 
potrebbe partire dal presupposto che uno studente la 
cui carriera è stata in seguito favorita da una borsa di 
studio dovrebbe essere tenuto a rimborsarla in parte 
o totalmente; ciò porterebbe a un sistema di prestiti 
che andrebbe ad aggiungersi alle borse a fondo per-
duto. Tutto sommato, il Comitato ritiene che l'attua-
zione di siffatti sistemi possa creare difficoltà ben 
maggiori degli eventuali vantaggi. 

2.2. Aspetto finanziario 

2.2.1. Personale: il Comitato non dispone di dati 
per valutare se l'attribuzione di sei posti, ritenuta 
soddisfacente dalla Commissione, possa essere ap-
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provata. Osserva tuttavia che le spese di personale 
rappresentano più del 10 % del bilancio complessivo 
e che è quindi importante limitarle rigorosamente. 

2.2.2. Per quanto concerne gli stanziamenti previsti 
per le azioni propriamente dette, il loro volume sem-
bra assai modesto e il Comitato condivide i pareri 
espressi al riguardo da CCFST e dal Comitato scien-
tifico e tecnico, secondo i quali il volume delle spese 
rappresenta un minimo al disotto del quale l'efficacia 
del programma potrebbe essere compromessa. Ciò 

vale particolarmente per gli aiuti destinati ai corsi di 
perfezionamento (vedi 2.1.2). 

2.2.3. Lo scadenzario delle spese e il bilancio totale 
tengono conto di una certa inflazione durante il pe-
riodo di attuazione del programma: siffatta disposi-
zione è peraltro conforme al parere formulato dal 
Comitato stesso in occasione dell'esame del 
programma precedente ed esso non può che appro-
varne il principio. 

Fatto a Bruxelles, il 24 settembre 1980. 
Il Presidente 

del Comitato economico e sociale 
Raffaele VANNI 
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Parere in merito ad ma proposta di direttiva del Consiglio che determina il campo di appli-
cazione dell'articolo 14, paragrafo 1, lettera d), della direttiva 77/388/CEE per quanto 
concerne l'esenzione dall'imposta sul valore aggiunto di talune importazioni definitive di 

beni 

Il testo che ha formato oggetto della consultazione è pubblicato sulla Gazzetta ufficiale 
delle Comunità europee n. C 171 dell' 11 luglio 1980, pagina 8. 

A. FONDAMENTO GIURIDICO DEL PARERE 

Il Consiglio ha deciso in data 19 giugno 1980 di consultare, conformemente alle disposi-
zioni dell'articolo 100 del trattato che istituisce la Comunità economica europea, il Co-
mitato economico e sociale sulla proposta di cui sopra. 

B. PARERE DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE 

Il Comitato economico e sociale ha emesso il parere sull'argomento summenzionato nel 
corso della 181* sessione plenaria, svoltasi a Bruxelles il 24 e 25 settembre 1980. 

Il testo del parere viene riportato in appresso. 

IL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, 

visto il trattato che istituisce la Comunità economica 
europea, in particolare l'articolo 100, 

vista la richiesta di parere, presentata dal Consiglio 
delle Comunità europee il 19 giugno 1980 in merito 
alla proposta di direttiva del Consiglio che determina 
11 campo di applicazione dell'articolo 14, paragrafo 
1, lettera d), della direttiva 77/388/CEE per quanto 
concerne l'esenzione dall'imposta sul valore ag-
giunto di talune importazioni definitive di beni (do-
cumento COM(80) 258 def./2), 

vista la decisione del proprio ufficio di presidenza di 
affidare alla sezione «industria, commercio, artigia-
nato e servizi» l'incarico di predisporre il parere e la 
relazione in materia (decisione del 1° luglio 1980), 

viste il parere formulato dalla sezione «industria, 
commercio, artigianato e servizi» nella riunione del 
12 settembre 1980, 

ascoltata la relazione presentata dal sig. Marvier, re-
latore, 

visto quanto deliberato nella 181* sessione plenaria 
del 24 e 25 settembre 1980, seduta del 24 settembre, 

HA ADOTTATO 

all'unanimità meno 4 astensioni 

1. Osservazioni a carattere generale 

1.1. Il Comitato approva l'iniziativa della Commis-
sione volta ad instaurare un regime comunitario di 
esenzioni dall'imposta sul valore aggiunto di deter-
minate importazioni definitive di beni. 

1.2. Il documento in esame completa le proposte 
precedenti e tende a realizzare il più stretto collega-
mento possibile tra il regime delle franchigie doga-
nali e quello delle imposte sul valore aggiunto. Que-
sta ricerca di unità si ricollega alle opinioni espresse 
dal Comitato nel parere sulle franchigie doganali (') 
ed esso, al pari della Commissione, auspica che il 
Consiglio si pronunci contemporaneamente ed al più 
presto sui due regimi. 

1.3. Va notato inoltre che l'importanza di norme co-
munitarie in tali campi non risiede solo nel semplifi-
care le procedure fiscali e doganali ai confini, ma an-
che nel realizzare la libera circolazione dei beni, uno 
degli obiettivi fondamentali del mercato comune. 

2. Osservazioni particolari 

2.1. Data la convergenza esistente tra l'attuale pro-
posta a carattere fiscale e quella sulle franchigie do-
ganali — che riguardano entrambe perlopiù lo stesso 
tipo di beni importati e si riferiscono alle stesse defi-
nizioni — il Comitato rimanda al parere adottato re-
centemente sulle franchigie doganali, parere sotto 
questo aspetto ancora pienamente valido. 

IL SEGUENTE PARERE: (») GU n. C 72 del 24. 3. 1980. 
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2.2. Articolo 24 

Il Comitato chiede di riesaminare la definizione di 
«serbatoi normali», includendovi i serbatoi di gas li-
quefatti che generalmente non vengono fissati dal 
costruttore, ma da una officina specializzata, affin-
ché gli utenti possano fruire dell'esenzione prevista 
dall'articolo. 

2.3. Articolo 26 

Il Comitato ritiene troppo rigoroso il paragrafo 2 
dell'articolo 26. A suo parere, deve essere modificato 

per non escludere dalla franchigia perfino taluni pro-
dotti a bassa gradazione alcoolica, quali il vino e la 
birra, per i quali le accise risultano molto più impor-
tanti dell'IVA, quando vengono consumati gratuita-
mente in un'esposizione o manifestazione analoga, 
purché organizzate in veste ufficiale. 

2.4. Articolo 39 

Il limite di franchigia di 10 ECU sembra troppo bas-
so. Come per le franchigie doganali, il Comitato pro-
pone che il limite venga fissato a 20 ECU, affinché 
l'importo riscosso non risulti inferiore al costo ammi-
nistrativo che esso ha causato. 

Fatto a Bruxelles, il 24 settembre 1980. 
Il Presidente 

del Comitato economico e sociale 
Raffaele VANNI 

ALLEGATO 

al parere del Comitato economico e sociale 

In seguito a un emendamento accolto in sede di dibattito, è stato soppresso il testo seguente del pa-
rere della sezione: 

«2.2. Articolo 16 

La sezione si rammarica che le disposizioni ivi contenute siano più restrittive di quelle previste 
dalla proposta di regolamento «franchigie doganali». 

Pur comprendendo che la Commissione desideri evitare distorsioni di concorrenza, la sezione 
propone di riformulare il testo dell'articolo 16, affinché vengano ammesse in franchigia fiscale 
delle importazioni di beni, anche non a titolo gratuito, a condizione — come previsto anche 
dal regime doganale — che nello Stato membro interessato non vengano prodotti oggetti equi-
valenti e che detti oggetti vengano importati dalle istituzioni specificate nell'articolo 16, punto 
1 a)». 

Esito della votazione 

Voti favorevoli: 38; voti contrari: 16; astensioni: 8. 
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Parere in merito ad una proposta di regolamento (CEE) del Consiglio relativo ad un regime 
comune applicabile alle importazioni di prodotti ricavati dai cetacei 

Il testo che ha formato oggetto della consultazione è pubblicato sulla Gazzetta ufficiale 
delle Comunità europee n. C 121 del 20 maggio 1980, pagina 5. 

A. FONDAMENTO GIURIDICO DEL PARERE 

Il Consiglio ha deciso in data 19 maggio 1980 di consultare, conformemente alle dispo-
sizioni dell'articolo 198 del trattato che istituisce la Comunità economica europea, il 
Comitato economico e sociale sulla proposta di cui sopra. 

B. PARERE DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE 

Il Comitato economico e sociale ha emesso il parere sull'argomento summenzionato nel 
corso della 181* sessione plenaria, svoltasi a Bruxelles il 24 e 25 settembre 1980. 

Il testo del parere viene riportato in appresso. 

IL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, 

visto il trattato che istituisce la Comunità economica 
europea, in particolare l'articolo 198, 

vista la richiesta di parere, presentata dal Consiglio 
delle Comunità europee il 19 maggio 1980, in merito 
alla proposta di regolamento del Consiglio relativo a 
un regime comune applicabile alle importazioni dei 
prodotti ricavati dai cetacei, 

vista la decisione presa il 27 maggio 1980 dal proprio 
ufficio di presidenza di affidare alla sezione «ecolo-
gia, salute pubblica e consumo» l'incarico di predi-
sporre un parere in materia, 

ascoltata la relazione del sig. Zoli, 

visto il parere della sezione del 18 settembre 1980, 

visto quanto deliberato dai propri membri il 24 set-
tembre 1980 (18la sessione plenaria del 24 e 25 set-
tembre 1980), 

HA ADOTTATO 

all'unanimità 

IL SEGUENTE PARERE: 

Il Comitato condivide l'iniziativa della Commissione 
che s'iscrive nel quadro generale della tutela della 
fauna e flora selvatiche. 

Il Comitato ritiene importante il presente regola-
mento perché l'estinzione di certe specie di cetacei 
non è un'ipotesi da escludere e avrebbe anche conse-
guenze gravi sull'ecosistema marino. 

Gli attuali metodi di pesca dei cetacei ne hanno mol-
tiplicato considerevolmente i risultati e reso più 
grave il problema dell'estinzione. La pesca dei ceta-
cei è un'attività che crea un reddito notevole, trattan-
dosi di animali giganteschi di cui ogni grammo viene 
utilizzato. Una grossa balena significa 100 tonnellate 
circa di prodotti sfruttabili. 

Il divieto di importazione a fini commerciali nella 
Comunità, dato che tale divieto esiste già in altri 
paesi industrializzati, dovrebbe diminuire l'interesse 
alla pesca generalizzata, attraverso la restrizione del 
mercato. 

Il regolamento è opportuno, malgrado la proposta di 
un provvedimento più ampio quale l'adesione alla 
convenzione di Washington, data la maggiore ur-
genza per i cetacei. 

Come giustamente osserva la Commissione, l'azione 
della International Whaling Commission, creata nel 
1946 avendo la seconda guerra mondiale interrotto 
precedenti iniziative per la tutela dei cetacei, è insuf-
ficiente. 

Proprio nella seconda metà di luglio 1980 a Brighton 
detta Commissione ha respinto le domande di mora-
toria della pesca delle balene, in particolare per l'at-
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teggiamento del Giappone e dell'Unione Sovietica, 
paesi cui vanno attribuiti i due terzi della loro 
pesca. 

Il Comitato constata che il regolamento, ispirato alle 
regole della politica commerciale comune, non potrà 
avere certo un'efficacia decisiva ed auspica, mal-

grado i risultati della riunione di Brighton, che non si 
rinunzi alla moratoria della pesca dei cetacei. 

Il Comitato constata che il provvedimento, data la 
presenza di succedanei, non porrà problemi econo-
mici o d'impiego nella Comunità, ma non ignora 
che qualche problema potrebbe sorgere per quanto 
riguarda la Groenlandia; in tal caso, la Commissione 
dovrebbe proporre delle soluzioni adeguate. 

Fatto a Bruxelles, il 24 settembre 1980. 
Il Presidente 

del Comitato economico e sociale 
Raffaele VANNI 
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Parere in merito ad una comunicazione della Commissione al Consiglio sui risultati dei ne-
goziati per la conclusione della convenzione sulla conservazione delle specie migratrici 
della fauna selvatica e ad una proposta di decisione del Consiglio relativa alla conclusione 

della convenzione sulla conservazione delle specie migratrici della fauna selvatica 

Il testo che ha formato oggetto della consultazione è pubblicato sulla Gazzetta ufficiale 
delie Comunità europee n. C 151 del 19 giugno 1980, pagina 4. 

A. FONDAMENTO GIURIDICO DEL PARERE 

Il Consiglio ha deciso in data 6 maggio 1980 di consultare, conformemente alle disposi-
zioni dell' articolo 198 del trattato che istituisce la Comunità economica europea, il Co-
mitato economico e sociale sulla comunicazione e sulla proposta di cui sopra. 

B. PARERE DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE 

Il Comitato economico e sociale ha emesso il parere sull'argomento summenzionato nel 
corso della 181a sessione plenaria, svoltasi a Bruxelles il 24 e 25 settembre 1980. 

Il testo del parere viene riportato in appresso. 

IL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, 

visto il trattato che istituisce la Comunità economica 
europea, in particolare l'articolo 198, 

vista la lettera del 6 maggio 1980 con la quale il 
Consiglio delle Comunità europee lo consulta in me-
rito alla comunicazione della Commissione al Con-
siglio sui risultati dei negoziati per la conclusione 
della convenzione sulla conservazione delle specie 
migratrici della fauna selvatica e alla proposta di de-
cisione del Consiglio relativa alla conclusione della 
convenzione sulla conservazione delle specie migra-
trici della fauna selvatica, 

vista la decisione presa dal proprio ufficio di presi-
denza con la quale la sezione «ecologia, salute pub-
blica e consumo» è stata incaricata di elaborare un 
parere in materia (decisione del 27 maggio 1980), 

ascoltata la relazione della relatrice, sig.ra Clark, 

visto quanto deliberato dalla citata sezione nel corso 
della 57a riunione, che ha avuto luogo a Londra il 
18 settembre 1980, 

visto quanto deliberato nel corso della 181* sessione 
plenaria del 24 e 25 settembre 1980 (seduta del 24 set-
tembre), 

considerato che già nel proprio parere del 30 settem-
bre 1976 veniva approvato all'unanimità il secondo 
programma d'azione delle Comunità in materia am-
bientale (•); 

considerato che nel proprio parere del 27 maggio 
1977 già aveva accolto all'unanimità i principi gene-
rali per la tutela dell'ambiente e per la conservazione 
dell'avifauna in Europa (2); 

considerato che, nel parere del 24 ottobre 1979, si era 
compiaciuto all'unanimità per il fatto che la Comu-
nità avesse firmato la convenzione relativa alla con-
servazione delle specie di flora e fauna selvatiche e 
del loro habitat in Europa (3), 

HA ADOTTATO 

all'unanimità meno due voti contrari e un'asten-
sione 

IL SEGUENTE PARERE: 

Il Comitato si rammarica che la Comunità non sia 
ancora firmataria a pieno titolo della convenzione 

(1) GU n. C 281 del 27. 11. 1976. 
(2) GU n. C 152 del 29. 6. 1977. 
(3) GU n. C 53 del 3. 3. 1980. 
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sulla conservazione delle specie migratrici della 
fauna selvatica. 

I. Osservazioni di carattere generale 

1. Il Comitato concorda sul fatto che, laddove la 
fauna selvatica migri attraverso o oltre i confini terri-
toriali nazionali, gli Stati interessati da questo feno-
meno debbano proteggere tali specie. 

2. Dal momento che la consistenza numerica della 
popolazione di una specie varia da Stato a Stato, si 
avranno, corrispondentemente, vari livelli di prote-
zione coerenti con un'oculata gestione della fauna 
selvatica e con le necessità dell'agricoltura. Tuttavia 
occorrono una cooperazione ed un coordinamento a 
livello internazionale, in modo che le generazioni fu-
ture possano anch'esse fruire delle risorse della fauna 
selvatica della terra. 

3. Il Comitato si compiace del fatto che la conven-
zione già protegga talune specie minacciate e che l'al-
legato II avanzi delle proposte per una tutela ade-
guata delle specie che si trovano in un preoccupante 
stato di conservazione. 

4. Il Comitato rileva che occorrerebbe un coordina-
mento del programma globale comunitario in mate-
ria ambientale, di modo che non sorga un conflitto 
tra, ad esempio, la bonifica di terreni paludosi e la 
protezione degli habitat di uccelli migratori. Il Comi-
tato scientifico dovrebbe individuare le zone ove si ri-
leva che le risorse comunitarie vengano sfruttate 
senza tener conto della necessità di proteggere l'habi-
tat degli animali migratori. 

5. Il Comitato ritiene essenziale che venga istituito 
un fondo per l'ambiente, simile agli altri fondi comu-
nitari, tramite il quale favorire l'attuazione, il con-
trollo e l'operatività del secondo programma comu-
nitario in materia ambientale. 

II. Osservazioni di carattere particolare 

1. Articolo /, paragrafo 2 

Il Comitato, pur riconoscendo l'opportunità che la 
Comunità parli ad una sola voce, si preoccupa del 

fatto che, nei casi in cui quest'ultima abbia compe-
tenza per esercitare i propri diritti in base alla con-
venzione, i nove Stati membri saranno rappresentati 
da un unico voto collegiale. Ciò potrebbe comportare 
uno squilibrio di influenza, che andrebbe a pregiudi-
zio degli interessi di ogni singolo Stato membro. 

2. Articolo III, paragrafo 5, lettera c) 

Il Comitato ritiene che andrebbe stilato un elenco di 
«quanti tradizionalmente utilizzano tale specie per il 
proprio sostentamento» e accettato dal consiglio 
scientifico, in modo che il contenuto di ogni ecce-
zione venga definito con esattezza e sia scientifica-
mente rigoroso. Esso si compiace che il segretariato 
sia stato investito di poteri di controllo ed auspica 
che quest'ultimo possa esercitarli appieno. 

3. Articolo VII, paragrafi 3 e 5 

Il Comitato ritiene che un intervallo di tre anni tra 
una conferenza e l'altra sia eccessivo e che sarebbe 
preferibile un periodo di due anni. Esso auspica per-
tanto che questo intervallo di due anni venga accet-
tato ad ogni riunione della conferenza. 

Le implicazioni finanziarie del controllo e dell'attua-
zione della convenzione devono costituire un punto 
prioritario della conferenza. 

4. Articolo Vili 

Il Comitato si augura che il costituendo consiglio 
scientifico sia composto da un'ampia gamma di 
esperti indipendenti. 

5. Allegati 

L'esame e la valutazione degli allegati I e II dovrebbe 
essere la prima funzione del consiglio scientifico in 
quanto gruppo di esperti che, appunto come tali, 
dovranno altresì avanzare raccomandazioni in me-
rito alla convenzione e ad ogni relativa aggiunta o 
modifica. 

Fatto a Bruxelles, il 24 settembre 1980. 
II Presidente 

del Comitato economico e sociale 
Raffaele VANNI 
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Parere in merito ad una 

— proposta di direttiva del Consiglio relativa alla data di entrata in vigore della direttiva 
80/217/CEE che stabilisce misure comunitarie di lotta contro la peste suina clas-
sica 

— modifica alla proposta di regolamento (CEE) del Consiglio che fissa le condizioni per 
rendere il territorio della Comunità esente dalla peste suina classica e mantenerlo tale 
(modifica ai sensi dell'articolo 149, secondo comma, del trattato) 

— proposta di decisione del Consiglio che instaura un'azione finanziaria della Comunità 
in vista dell'eradicazione della peste suina classica 

Il testo che ha formato oggetto della consultazione è pubblicato sulla Gazzetta ufficiale 
delle Comunità europee n. C 132 del 3 giugno 1980, pagine 6 - 8. 

A. FONDAMENTO GIURIDICO DEL PARERE 

Il Consiglio ha deciso in data 23 maggio 1980 di consultare, conformemente alle dispo-
sizioni dell'articolo 43 del trattato che istituisce la Comunità economica europea, il Co-
mitato economico e sociale sulla proposta di cui sopra. 

B. PARERE DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE 

Il Comitato economico e sociale ha emesso il parere sull'argomento summenzionato nel 
corso della 181= sessione plenaria, svoltasi a Bruxelles il 24 e 25 settembre 1980. 

Il testo del parere viene riportato in appresso. 

IL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, 

visto il trattato che istituisce la Comunità economica 
europea, in particolare l'articolo 43, 

vista la richiesta di parere presentata dal Consiglio 
delle Comunità europee il 23 maggio 1980 in merito 
ad una 

— proposta di direttiva del Consiglio relativa alla 
data di entrata in vigore della direttiva 80/217/ 
CEE che stabilisce misure comunitarie di lotta 
contro la peste suina classica, 

— modifica alla proposta di regolamento del Con-
siglio che fissa le condizioni per rendere il territo-
rio della Comunità esente dalla peste suina clas-
sica e mantenerlo tale (modifica ai sensi dell'arti-
colo 149, secondo comma, del trattato), 

— proposta di decisione del Consiglio che instaura 
un'azione finanziaria della Comunità in vista del-
l'eradicazione della peste suina classica, 

vista la decisione presa il 27 maggio 1980 dall'ufficio 
di presidenza di incaricare la sezione «agricoltura» 
di preparare i lavori del Comitato in materia, 

visti i propri precedenti lavori sull'argomento, in par-
ticolare il parere del 22 maggio 1979(1), quello del 
21 novembre 1979(2) e quello del 2 luglio 1980(3), 

vista la relazione presentata dal sig. Wick, relatore, 

visto quanto deliberato nella 181a sessione plenaria 
del 24 e 25 settembre 1980, seduta del 24 settembre, 

HA ADOTTATO 

senza voti contrari, con due astensioni 

IL SEGUENTE PARERE: 

Il Comitato approva le proposte della Commissione, 
fatte salve le osservazioni che seguono. 

1. OSSERVAZIONI GENERALI 

1.1. Il Comitato sottolinea l'obiettivo del 
programma in esame che ha lo scopo di portare tutto 
il territorio attuale della Comunità alla condizione 

(') GU n. C 140 dell' 5.6. 1979. 
(2) GU n. C 72 dell' 24. 3. 1980. 
(?) GU n. C 230 dell' 8. 9. 1980. 
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sanitaria degli Stati membri che non hanno più di-
chiarato casi di peste suina, e al tempo stesso di libe-
rare totalmente gli scambi intracomunitari senza gra-
vare sulle esportazioni di suini e di carni suine verso 
taluni paesi terzi. 

1.2. Da una parte il Comitato coglie l'occasione per 
ribadire il proprio appoggio ad un commercio senza 
ostacoli all'interno della Comunità, tale che le rego-
lamentazioni sanitarie degli Stati membri non costi-
tuiscano un pretesto per barriere sul piano della poli-
tica commerciale. 

1.3. Dall'altra, esso ritiene che i provvedimenti pre-
visti dal programma non debbano avere l'effetto di 
nuocere alle esportazioni di carni suine verso i paesi 
terzi. 

1.4. Il programma in oggetto rappresenta un tutto 
unico, che va considerato globalmente tanto nella 
fase consultiva e decisionale che nella fase di attua-
zione. 

1.5. Quanto all'adeguamento delle legislazioni na-
zionali, sono prevedibili delle difficoltà in certi Stati 
membri. L'obiettivo della Commissione va valutato 
nel contesto delle diverse situazioni esistenti nei nove 
Stati membri. E perciò improbabile che possa essere 
mantenuto il termine di entrata in vigore previsto 
dalla Commissione, cioè la data dal 1° gennaio 
1981. 

1.6. Il Comitato rileva tali difficoltà, e prega la 
Commissione e il Consiglio di esaminare il proble-
ma. 

1.7. Il Comitato propone inoltre di prevedere un 
periodo di almeno sei mesi tra la deliberazione e 
l'entrata in vigore del programma. 

1.8. Il Comitato rileva anche l'estrema difficoltà di 
valutare i costi connessi al programma. 

1.9. Il Comitato prende atto delle spiegazioni for-
nite dalla Commissione, secondo le quali dopo il 
primo anno di applicazione del programma verrà ef-
fettuato un riesame delle risorse impiegate. 

1.10. Il Comitato appoggia il principio che le mag-
giori spese derivanti dal programma non gravino sul 
settore interessato. 

2. OSSERVAZIONI PARTICOLARI 

2.1. Proposta di direttiva del Consiglio relativa alla 
data di entrata in vigore delia direttiva 80/217/ 
CEE che stabilisce misure comunitarie di lotta 
contro la peste suina classica 

2.1.1. Articolo 1 

Il Comitato rimanda alle osservazioni formulate più 
sopra per quanto riguarda la data dell'entrata in vi-
gore del programma comunitario per l'eradicazione 
della peste suina classica. 

2.2. Modifica alla proposta di regolamento (CEE) 
del Consiglio che fìssa le condizioni per rendere 
il territorio della Comunità esente dalla peste 
suina classica e mantenerlo tale (modifica ai 
sensi dell'articolo 149, secondo comma, del trat-
tato) 

2.2.1. Pagina 2, punto 5 

Modificare il testo come segue: 

«All'articolo 16, la data d i . . . » . 

2.2.2. Pagina 3, punto 6 

Modificare la seconda riga del testo aggiunto come 
segue: 

« . . . conformemente all'allegato I, paragrafo C 
della direttiva 80/127/CEE». 

2.3. Proposta di decisione del Consiglio che instaura 
un'azione finanziaria della Comunità in vista 
dell'eradicazione della peste suina classica 

2.3.1. Articolo 2 

2.3.1.1. Il Comitato propone di presentare dopo tre 
anni, nell'arco dell'intera azione la cui durata previ-
sta è di cinque anni, una relazione intermedia sullo 
svolgimento dell'azione stessa. 

2.3.1.2. Sulla base di tale relazione intermedia si 
dovrebbe eventualmente procedere ad una revisione 
del preventivo di risorse. 

2.3.2. Articolo 3 

2.3.2.1. Quanto alla copertura delle spese connesse 
con l'attuazione del programma di eradicazione, il 
Comitato approva la proposta della Commissione 
che stabilisce un massimo del 50% delle spese a ca-
rico degli Stati membri e un massimo del 50% a ca-
rico della sezione orientamento del FEAOG. 

2.3.2.2. Il Comitato rileva la necessità di enunciare 
chiaramente che tali percentuali non possono essere 
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modificate nel corso del periodo di applicazione 
quinquennale. 

2.3.2.3. Esso sottolinea inoltre che in quelle regioni 
della Comunità, nelle quali appare necessario esami-
nare dei campioni per individuare eventuali focolai, 
si deve garantire che prelievo ed esame dei campioni 
corrispondano effettivamente all'obiettivo fissato. 

2.3.2.4. Il Comitato veterinario permanente do-
vrebbe adoperarsi affinché il prelievo dei campioni 
rimanga entro i limiti necessari ed il loro esame 
venga effettuato in laboratori qualificati. Infatti da 
ciò dipende non solo il buon svolgimento del 
programma di eradicazione proposto, ma anche l'uti-
lizzazione corretta dei mezzi finanziari a dispo-
sizione. 

Fatto a Bruxelles, il 24 settembre 1980. 
Il Presidente 

del Comitato economico e sociale 
Raffaele VANNI 

ALLEGATO 

al parere del Comitato economico e sociale 

Emendamento respinto 

Il seguente emendamento, presentato conformemente al regolamento interno, è stato respinto nel 
corso del dibattito: 

Pagina 2 

Inserire il testo che segue prima del punto 1.1 : 

«Non è possibile formulare osservazioni realistiche sugli effetti della proposta di eradicazione 
accelerata in attesa della pubblicazione della proposta di direttiva o regolamento secondo la 
quale l'approvazione verrebbe concessa, rinviata o rifiutata da parte della Commissione circa 
i progetti di eradicazione che dovrebbero essere elaborati da parte di un numero imprecisato 
di Stati membri. 

Non sussistono nemmeno informazioni relative ai termini previsti per l'elaborazione dei pro-
getti di eradicazione sottoposti all'approvazione, né riguardo alla data di inizio o al periodo di 
tempo concesso per l'attuazione di progetti che potranno essere approvati ad una data ancora 
da stabilire». 

Motivazione 

Ciò è necessario in quanto la direttiva o il regolamento occorrenti per porre in atto il doc. CC)M(80) 
206 def. non sono stati presentati né pubblicati. La nuova direttiva può riguardare alcuni Stati 
membri (ma non tutti) e nel frattempo dei problemi possono sorgere per quanto riguarda l'introdu-
zione dei progetti. 

Esito della votazione 

Voti favorevoli: 7; voti contrari: 44; astensioni: 18. 
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Parere in merito ad una 

— proposta di direttiva del Consiglio che modifica la direttiva 64/432/CEE per quanto 
riguarda la malattia vescicolosa dei suini e la peste suina classica 

— proposta di direttiva del Consiglio che modifica la direttiva 72/461/CEE per quanto 
riguarda la malattia vescicolosa dei suini e la peste suina classica 

— proposta di direttiva del Consiglio che modifica la direttiva 80/215/CEE per quanto 
riguarda la malattia vescicolosa dei suini e la peste suina classica 

Il testo che ha formato oggetto della consultazione è pubblicato sulla Gazzetta ufficiale 
delle Comunità europee n. C 130 del 31 maggio 1980, pagine 6 e 9. 

A. FONDAMENTO GIURIDICO DEL PARERE 

Il Consiglio ha deciso in data 23 maggio 1980 di consultare, conformemente alle dispo-
sizioni dell'articolo 43 del trattato che istituisce la Comunità economica europea, il Co-
mitato economico e sociale sulle proposte di cui sopra. 

B. PARERE DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE 

Il Comitato economico e sociale ha emesso il parere sull'argomento summenzionato nel 
corso della 181a sessione plenaria, svoltasi a Bruxelles il 24 e 25 settembre 1980. 

Il testo del parere viene riportato in appresso. 

IL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, 

visto il trattato che istituisce la Comunità economica 
europea, in particolare l'articolo 43, 

vista la richiesta di parere, presentata dal Consiglio 
delle Comunità europee il 23 maggio 1980, in merito 
alle seguenti proposte: 

— proposta di direttiva del Consiglio che modifica 
la direttiva 64/432/CEE per quanto riguarda la 
malattia vescicolosa dei suini e la peste suina clas-
sica 

— proposta di direttiva del Consiglio che modifica 
la direttiva 72/461/CEE per quanto riguarda la 
malattia vescicolosa dei suini e la peste suina clas-
sica 

— proposta di direttiva del Consiglio che modifica 
la direttiva 80/215/CEE per quanto riguarda la 
malattia vescicolosa dei suini e la peste suina clas-
sica, 

vista la decisione del proprio ufficio di presidenza di 
affidare alla sezione «agricoltura» l'incarico di pre-
disporre i lavori del Comitato in materia (decisione 
del 27 maggio 1980), 

visti i precedenti lavori su tale argomento e, in parti-
colare, il parere del 13 dicembre 1979 (!) e quello del 
2 luglio 1980 (2), 

ascoltata la relazione presentata dal sig. Wick, re-
latore, 

visto quanto deliberato dai propri membri il 24 set-
tembre 1980 (181a sessione plenaria del 24 e 25 set-
tembre 1980), 

HA ADOTTATO 

senza voti contrari e con 2 astensioni 

IL SEGUENTE PARERE: 

1. Il Comitato accoglie favorevolmente l'iniziativa 
della Commissione e vede nelle proposte in esame 
una disponibilità a soddisfare la sua richiesta di defi-
nire una regolamentazione comunitaria. 

2. Il Comitato richiama l'attenzione sull'imminente 
ampliamento della Comunità e parte dal presuppo-

(') CÌU n. C 83 del 2. 4. 1980. 
(2) GU n. C 230 dell' 8. 9. 1980. 
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sto ohe la normativa prevista sarà rispettata anche dai 
nuovi paesi aderenti. 

3. I provvedimenti previsti dal programma non de-
vono avere l'effetto di nuocere alle esportazioni di 
suini verso i paesi terzi. 

4. Il Comitato approva le proposte della Commis-
sione, fatte salve le osservazioni che seguono: 

Proposta di direttiva del Consiglio che modifica la di-
rettiva 64/432/CEE per quanto riguarda la malattia 
vescicolosa dei suini e la peste suina classica 

Il Comitato fa innanzitutto osservare che nel testo te-
desco si parla erroneamente di «Blàschenausschlag» 
invece di «Blàschenkrankheit» dei suini, ed invita la 
Commissione a correggere la terminologia. 

Anicolo 1 

Il Comitato rileva che le condizioni previste con l'in-
troduzione di un articolo 4 quater vanno considerate 

come integrative e vanno viste in rapporto ai criteri 
già in vigore in base alla direttiva 64/432/CEE. 

Proposta di direttiva del Consiglio che modifica la di-
rettiva 72/461/CEE per quanto riguarda la malattia 
vescicolosa dei suini e la peste suina classica 

Articolo I, paragrafo 2, lettera b) 

Il Comitato fa notare che occorre allineare il testo te-
desco e inglese a quello francese. 

Proposta di direttiva che modifica la direttiva 80/215/ 
CEE per quanto riguarda la malattia vescicolosa dei 
suini e la peste suina classica 

Articolo /, paragrafo 3 

Il Comitato fa rilevare che occorre modificare la 
quinta riga del testo tedesco come segue: 

« . . . naca Artikel 4 Absatz 1 nicht unterzogen wor-
den sind, . . .». 

Fatto a Bruxelles, il 24 settembre 1980. 

Il Presidente 
del Comitato economico e sociale 

Raffaele V A N N I 
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Parere in merito ad una proposta di direttiva del Consiglio relativa alla protezione dei 
lavoratori contro l'esposizione al piombo metallico ed ai suoi composti ionici sul luogo di 

lavoro 

Il testo che ha formato oggetto della consultazione è pubblicato sulla Gazzetta ufficiale 
delle Comunità europee n. C 324 del 28 dicembre 1979, pagina 3. 

A. FONDAMENTO GIURIDICO DEL PARERE 

Il Consiglio ha deciso in data 20 dicembre 1979 di consultare, conformemente alle di-
sposizioni dell'articolo 100 del trattato che istituisce la Comunità economica europea, il 
Comitato economico e sociale sulla proposta di cui sopra. 

B. PARERE DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE 

Il Comitato economico e sociale ha emesso il parere sull'argomento summenzionato nel 
corso della 181* sessione plenaria, svoltasi a Bruxelles il 24 e 25 settembre 1980. 

Il testo del parere viene riportato in appresso. 

IL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, 

visto il trattato che istituisce la Comunità economica 
europea, in particolare l'articolo 100, 

vista la richiesta di parere, presentata dal Consiglio 
delle Comunità europee il 20 dicembre 1979, in me-
rito alla proposta di direttiva del Consiglio relativa 
alla protezione dei lavoratori contro l'esposizione 
nociva al piombo metallico ed ai suoi composti ionici 
sul luogo di lavoro, 

vista la decisione del proprio presidente di affidare 
alla sezione «affari sociali» l'incarico di elaborare il 
parere e la relazione in materia (decisione presa 
l'8 gennaio 1980), 

visto il parere formulato dalla sezione l'8 settembre 
1980, 

vista la relazione presentata dal relatore Blasig, 

visto quanto deliberato dai propri membri il 24 set-
tembre 1980 (181* sessione plenaria del 24 e 25 set-
tembre 1980), 

HA ADOTTATO 

con 80 voti favorevoli, 1 contrario e 20 astensioni 

I. OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

1. Il Comitato approva l'iniziativa della Commis-
sione di presentare una proposta di direttiva del Con-
siglio relativa alla protezione dei lavoratori contro 
l'esposizione nociva al piombo metallico ed ai suoi 
composti ionici sul luogo di lavoro. Esso concorda 
con gli obiettivi della direttiva e conviene che la pro-
posta in parola debba servire ad accelerare il coordi-
namento fra le disposizioni in vigore negli Stati mem-
bri e ad adeguare opportunamente le normative alle 
nuove esigenze della medicina, dell'igiene e della si-
curezza del lavoro. 

2. La proposta in oggetto si inserisce nel 
programma quadro contenuto nella direttiva del 
Consiglio d e l . . . sulla protezione dei lavoratori con-
tro i rischi derivanti da un'esposizione nociva ad 
agenti chimici, fisici e biologici durante il lavoro. Il 
Comitato ha già espresso il parere su tale pro-
posta (') e rimanda espressamente ai principi ivi con-
tenuti relativi alla sicurezza ed alla protezione della 
salute sul luogo di lavoro, nonché ai passi salienti del 
parere. 

3. Molti pericoli insiti nel piombo sono noti da pa-
recchio tempo e sono oggetto di ricerche mediche e 
chimiche; del pari sono in vigore da decenni prov-
vedimenti di protezione contro i rischi connessi al 

IL SEGUENTE PARERE: (') GU n. C 297 del 28. 11. 1979. 
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piombo. Il Comitato ritiene quindi che la proposta di 
direttiva debba completare e potenziare le disposi-
zioni di tutela già esistenti nelle normative dei singoli 
Stati membri o emanate da altri organismi. Tutto 
questo dovrebbe costituire un insieme di regole mi-
nime che non devono impedire l'adozione di ulteriori 
misure protettive a livello nazionale. Vanno in parti-
colare sfruttate le nuove tecnologie che consentono 
di migliorare i dispositivi di protezione (per es. im-
pianti perfezionati per filtrare, ecc.). 

4. \ parere del Comitato tra tutte le misure di prote-
zione vanno considerati con precedenza i provvedi-
menti tecnici di prevenzione. Devono quindi essere 
sfruttati tutti gli strumenti tecnici disponibili per eli-
minare gli effetti negativi che il piombo produce sulla 
salute dei lavoratori o per ridurre tali effetti al livello 
più basso ragionevolmente ottenibile. I provvedi-
menti a favore dei lavoratori dovrebbero venir adot-
tati solo quando la prevenzione tecnica non garan-
tisce una protezione sufficiente. 

5. La prevenzione tecnica deve mirare a ridurre i ri-
schi insiti nel piombo si da eliminare la discrimina-
zione di trattamento tra uomini e donne. Fino a 
quando non potrà essere raggiunto tale stadio, il Co-
mitato riconosce che le disposizioni specifiche sono 
previste per le donne in età feconda e soprattutto per 
le lavoratrici in stato di gravidanza, dato che i rischi 
sono maggiori per loro e per gli eventuali figli di 
quanto non siano per gii uomini. Spetta all'organiz-
zazione del lavoro all'interno dell'impresa evitare le 
discriminazioni mettendo a disposizione delle lavo-
ratoci dei posti in quei reparti ed in quelle aree nelle 
quali non esiste un pericolo da piombo. 

6. In tale contesto è lecito chiedersi se i giovani 
sotto i 18 anni siano esposti a particolari rischi cau-
sati dal piombo. Sono state inoltre dibattute le affer-
mazioni degli ambienti scientifici relative agli effetti 
del piombo sulle facoltà procreatrici degli uomini. Il 
Comitato ha preso nota del fatto che le conoscenze 
scientifiche di cui esso ha preso visione non presen-
tano dati significativi per quanto riguarda un rischio 
particolare per i giovani e per le facoltà procreatrici 
dei lavoratori. 

7. Il Comitato si rammarica che su certi aspetti rile-
vanti dell'esposizione al piombo non esistano specifi-
che ricerche mediche di base riconosciute a livello in-
ternazionale. Esso auspica che la Comunità avvìi e 
promuova delle ricerche scientifiche in tali campi 
volte ad analizzare più dettagliatamente taluni 
aspetti della pericolosità del piombo per la salute 
umana, con particolare riferimento ai pericoli per le 
donne in età feconda ed alle facoltà procreatrici degli 
uomini. 

8. Il Comitato auspica altresì che vengano pro-
mossi studi e ricerche atti a mettere a punto delle tec-
nologie che riducano al minimo l'emissione di 
piombo nella produzione e nella trasformazione. 

9. Andrebbero inoltre promossi dei lavori volti a 
migliorare gli impianti di protezione sotto il profilo 
tecnico. Gli studi dovrebbero anche interessare le mi-
sure protettive di natura tecnica affinché causino le 
minori difficoltà possibili ai lavoratori. 

10. Il Comitato sottolinea che le imprese sono le 
principali responsabili della protezione dei lavora-
tori contro i rischi inerenti al piombo sul luogo di la-
voro. Ciò vale sia per la prevenzione tecnica, sia per i 
provvedimenti a carattere individuale. All'impresa 
compete la responsabilità di porre in atto i necessari 
provvedimenti di tutela e di mettere a disposizione le 
attrezzature protettive appropriate e di comprovata 
efficacia. 

11. Tuttavia il Comitato ritiene che i lavoratori ab-
biano il dovere di attenersi alle previste misure di si-
curezza e di utilizzare le attrezzature protettive esi-
stenti, in particolare gli indumenti protettivi. Solo 
una stretta collaborazione in tal senso produrrà la 
massima protezione dei lavoratori. È altresì indispen-
sabile prevedere una sufficiente informazione e una 
consultazione sulle previste misure protettive dei la-
voratori e dei loro rappresentanti nell'azienda da 
parte dei datori di lavoro. È anche importante che le 
autorità e le istituzioni competenti informino il da-
tore di lavoro ed i lavoratori sui rischi causati dal 
piombo e sui più recenti sviluppi delle tecniche di 
prevenzione. 

12. Il Comitato si rende conto che una maggiore 
protezione dei lavoratori può comportare spese mag-
giori per l'impresa. Tuttavia nota altresì che insuffi-
cienti dispositivi protettivi possono causare malattie 
da piombo con conseguente sofferenza umana e che 
comporteranno spese più rilevanti per il regime di si-
curezza sociale, per la collettività ed infine anche per 
le imprese stesse. 

13. Il Comitato fa presente che le necessarie richie-
ste, rivolte alle imprese, per la protezione dei lavora-
tori possono ripercuotersi su vari settori dell'indu-
stria del piombo. Il Comitato sottolinea che, in consi-
derazione della competitività delle imprese comuni-
tarie, può essere molto importante che tutti gli Stati 
ratifichino e rispettino ampiamente la normativa for-
mulata in materia dalle organizzazioni internaziona-
li, in particolare dall'OIL. Ciò ridurrebbe le distor-
sioni di concorrenza tra le industrie comunitarie e 
quelle dei paesi terzi nonché il rischio di un trasferi-
mento in massa verso i paesi terzi di quei settori indu-
striali che sono sottoposti a particolari gravami. Le 
istituzioni comunitarie dovrebbero adoperarsi affin-
ché le norme adottate dalla Comunità vengano 
riconosciute anche a livello intemazionale. 

14. A parere del Comitato un presupposto impor-
tante per l'efficacia della direttive, oltre all'armoniz-
zazione delle misure protettive, è rappresentato 
dall'unificazione dei metodi e dei sistemi di misura-
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zione nella Comunità. Tuttavia l'unificazione ha un 
senso solo qualora i metodi ed i sistemi di misura-
zione siano sufficientemente esatti ed omogenei. Le 
proposte fatte in proposito dalla Commissione negli 
articoli 4 e 11 nell'allegato II costituiscono un valido 
punto di partenza, ma non sono ancora sufficiente-
mente precise. Spetterà al Comitato di medicina ed 
igiene del lavoro riesaminare accuratamente i metodi 
di misurazione proposti. 

15. Il Comitato chiede che, nell'interesse della pro-
tezione dei lavoratori, i valori limite vengano ridotti 
il più possibile. In considerazione delle difficoltà di 
carattere tecnico e finanziario esso approva la ridu-
zione graduale dei valori limite, che viene proposta 
dalla Commissione. Tuttavia, non si può prevedere 
se sia possibile, entro i termini previsti, mettere a 
punto le adeguate tecnologie per portare i valori li-
mite al livello dei valori stabiliti dalla Commissio-
ne. 

16. Il Comitato nota la correlazione esistente tra la 
fissazione dei valori limite ed i periodi necessari per 
applicarli. Valori limite più bassi richiedono periodi 
più lunghi, mentre per valori limite più alti è possi-
bile prevedere periodi più brevi. 

Il Comitato propone che il comitato di medicina ed 
igiene del lavoro riesamini i valori limite ad intervalli 
regolari. 

17. Il Comitato rammenta in tale contesto che i set-
tori industriali nei quali viene utilizzato il piombo 
sono molto diversi ; del pari sussistono grandi diffe-
renze tra le singole imprese, per dimensione, tipo di 
produzione ed organizzazione del lavoro. L'adegua-
mento a valori limite più bassi comporterà quindi 
difficoltà diverse a seconda dell'impresa. 

18. Il Comitato constata che la proposta in oggetto 
si occupa principalmente della protezione dei lavora-
tori sul luogo di lavoro contro i rischi d'esposizione 
al piombo. Tuttavia non vanno trascurati gli effetti ri-
sultanti per l'ambiente. Nella fattispecie va conside-
rato in particolare il continuo accumularsi di piom-
bo, sebbene in debole concentrazione, al quale sono 
esposti gli abitanti, le colture e gli allevamenti che si 
trovano nelle vicinanze di detenninati impianti indu-
striali. In proposito il Comitato rimanda alla diret-
tiva del Consiglio del 29 marzo 1977 citata al punto 1, 
capitolo III, della relazione riveduta ed al proprio 
parere espresso in proposito. 

II. OSSERVAZIONI PARTICOLARI 

1. Articolo 1 

Non vi sono osservazioni. 

2. Articolo 2 

Il Comitato rimanda in proposito alle osservazioni 
formulate in merito all'allegato I, specie per quanto 
riguarda il concetto di rischio. 

3. Articolo 3 

Il Comitato si rammarica che in tale articolo la Com-
missione abbia omesso di rilevare la necessità di 
provvedimenti a carattere tecnico-preventivo per eli-
minare o ridurre i rischi da piombo. 

4. Articolo 4 

Il Comitato ha già rilevato al punto «I. Osservazioni 
di carattere generale» che valori limite e cifre risul-
tano indicativi solo se i metodi di misurazione sono 
sufficientemente definiti ed omogenei. Esso constata 
che i metodi di misurazione, formulati nella proposta 
di direttiva (articoli 4 e 11 dell'allegato II) non sono 
ancora definiti in modo sufficiente. 

5 Articolo 4, paragrafo 2 

A parere del Comitato è necessario effettuare un con-
trollo regolare del piombo nell'aria. Esso approva 
fondamentalmente anche gli intervalli proposti dalla 
Commissione per tale controllo. Tuttavia, a parere 
del Comitato non è necessario effettuare un controllo 
annuale in quelle aree, nelle quali l'esposizione al 
piombo risulta chiaramente modesta rispetto ai va-
lori indicativi di cui all'allegato I, paragrafo 1. D'al-
tra parte, qualora risulti evidente un rischio secondo 
quanto stabilito nell'allegato I, paragrafo 1, e qua-
lora i valori indicativi vengono sensibilmente supera-
ti, i lavoratori dovrebbero poter pretendere che la di-
rezione dello stabilimento effettui tali controlli ad in-
tervalli più ravvicinati. 

6. Articolo 5, paragrafo 1 

6.1. Il Comitato è favorevole ad un accurato con-
trollo sanitario dei lavoratori. 

6.2. Esso approva gli intervalli proposti per i con-
trolli clinici e biologici. Tuttavia rileva che per deter-
minate aree il controllo dovrebbe essere effettuato 
molto più spesso e che inoltre può rendersi necessa-
rio anche un controllo da parte del medico abilita-
to 

Per i casi particolari dovrebbe svolgersi una concer-
tazione tra la direzione dello stabilimento, i lavora-
tori ed i loro rappresentanti. 

6.3. Per quanto riguarda il controllo biologico la 
Commissione propone quale metodo di controllo ob-
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bligatorio l'esame della piombemia ed il cosiddetto 
test ALAU e collega l'adozione di provvedimenti 
complementari con l'eventuale superamento dei va-
lori limite previsti per la piombemia o per il test 
ALAU. A parere del Comitato tale collegamento vin-
colante non è sempre corretto. I risultati dell'esame 
della piombemia sono generalmente attendibili men-
tre il test ALAU non è un test specifico per il piombo. 
Esso può risultare positivo anche quando esistano al-
tre affezioni. Il risultato dipende inoltre dalla predi-
sposizione dell'individuo sottoposto ad esame. Un 
eventuale superamento dei valori limite del test 
ALAU non dovrebbe quindi dare luogo di per sé a 
provvedimenti. In casi del genere dovrebbe essere ri-
chiesta la misurazione della piombemia e, qualora 
permangano dei dubbi, una visita da parte del me-
dico aziendale abilitato. I provvedimenti necessari 
dovrebbero scattare quando, oltre ai valori ALAU, 
vengano superati anche quelli previsti per la piombe-
mia o quando ciò risulti consigliabile in base ad altri 
valori biologici o ad altre affezioni. Il test ALAU ri-
sulta utile solo come fattore di analisi. 

7. Articolo 5, paragrafo 2 

Non vi sono osservazioni. 

8. Articolo 5, paragrafo 3 

Il Comitato ribadisce che devono essere chiamati a 
fare parte del previsto comitato anche dei medici spe-
cializzati in medicina del lavoro e inoltre dei rappre-
sentanti dei sindacati e dei datori di lavoro. In tale 
contesto il Comitato rammenta il parere già espresso 
il 26 settembre 1979 in merito agli articoli 9 e 10 della 
proposta di direttiva del Consiglio sulla protezione 
dei lavoratori contro i rischi derivanti da una esposi-
zione nociva ad agenti chimici, fisici e biologici du-
rante il lavoro. 

9. Articoli 6, 7, 8 e 9 

Il Comitato ha esaminato insieme tali articoli che 
trattano tutti dei valori limite. Rileva che ha già riba-
dito o constatato a più riprese la necessità di evitare i 
rischi provocati da determinati agenti sui lavoratori, 
o eliminando completamente i rischi o riducendoli ai 
livelli più bassi ragionevolmente ottenibili. Ciò signi-
fica che la prevenzione tecnica deve assumere carat-
tere prioritario. 

Il Comitato approva l'armonizzazione dei valori del 
piombo nell'aria e della piombemia individuale, che 
viene suggerita nella proposta in oggetto. 

Tenuto conto che la riduzione dei valori limite com-
porterà un onere finanziario per le imprese, l'armo-
nizzazione s'impone anche per motivi di concor-
renza. 

9.1. Valori limite 

9.1.1. Il Comitato nota la correlazione esistente tra 
la fissazione dei valori limite ed i periodi necessari 
per applicarli. Valori limite più bassi richiedono pe-
riodi più lunghi, mentre per i valori limite più alti è 
possibile prevedere periodi più brevi. 

Aria 

9.1.2. Negli articoli in esame viene indicata l'unità 
di misura/jig/Nm3 da utilizzare per misurare il 
piombo nell'aria. A parere del Comitato i valori di 
misura andrebbero espressi in (ig/m 3. La differenza 
tra i due valori è minima e rientra nel margine di 
oscillazione ammesso per una misurazione esatta. Se 
si stabilisce per la normativa l'unità Nm 3 si rendono 
necessarie ulteriori misurazioni della temperatura e 
della pressione e dopo aver ottenuto i valori delle mi-
surazioni occorre effettuare altri calcoli. A parere del 
Comitato la scientificità del metodo di lavoro 
non giustifica il lavoro supplementare che esso 
comporta. 

9.1.3. D'altra parte per i valori utilizzati per misu-
rare il piombo contenuto nell'aria sono espressi come 
media ponderata nel tempo su 40 ore settimanali. Il 
Comitato ritiene che il brano di frase «su 40 ore setti-
manali» andrebbe sostituito con «sulla durata del la-
voro settimanale nell'impresa in questione». 

9.1.4. Il Comitato reputa che il contenuto di 
piombo nell'aria rappresenti un criterio fondamen-
tale per valutare l'ampiezza dell'esposizione al 
piombo metallico ed ai suoi composti ionici cui è sog-
getta la salute dei lavoratori. Il contenuto di piombo 
nell'aria deve assumere quindi una grande impor-
tanza ai fini dei provvedimenti di prevenzione 
tecnica. 

Per alcuni settori produttivi il livello tecnico di sicu-
rezza dei processi di produzione deve essere notevol-
mente migliorato sì da rispettare i valori fissati dalla 
Commissione per il contenuto di piombo nell'aria, 
dal momento che con le tecniche attualmente note 
non è sempre possibile ottenere un contenuto di 
piombo nell'aria inferiore a 150 ^ig/m 3. 

Valori biologici 

9.1.5. Il Comitato ritiene che i valori limite proposti 
negli articoli 6, 7, 8 e 9 siano accettabili come prima 
misura. In quei reparti dove essi non risultano attual-
mente raggiungibili, vanno adottati tutti i provvedi-
menti atti a garantirne l'applicazione. 

9.1.6. Il Comitato reputa che il test ALAU di per sé 
non possa dare luogo a provvedimenti complementa-
ri. Qualora esso venga superato dovrebbe venire ef-
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fettuato un esame della piombemia e nei casi dubbi 
dovrebbe essere previsto un più ampio controllo me-
dico. 

9.1.7. Il Comitato propone che il Comitato di medi-
cina ed igiene del lavoro riesamini i valori limite ad 
intervalli regolari. 

9.1.8. Il controllo dovrebbe competere al comitato 
previsto dagli articoli 9 e 10 della direttiva quadro 
con la partecipazione di datori di lavoro, lavoratori e 
loro rappresentanti. 

12. Articolo 12 

11 Comitato rimanda a tale proposito al parere for-
mulato in merito alla direttiva quadro, articolo 6, pa-
ragrafo 2. 

Quanto al ruolo del «medico abilitato» ed alla possi-
bilità per il lavoratore e per il datore di lavoro di ri-
correre contro la sua decisione, il Comitato racco-
manda alla Commissione di precisare ruolo e diritti 
del medico abilitato nei confronti del lavoratore, te-
nendo conto delle disposizioni già vigenti in materia 
negli Stati membri. 

9.2. Termini concessi per la riduzione dei valori 
limite 

9.2.1. Il Comitato approva l'arti colazione in due 
fasi successive del piano per la riduzione dei valori li-
mite prevista dalla Commissione. 

9.2.2. Il Comitato ritiene che, qualora occorra con-
cedere delle deroghe, quelle previste dalla proposta 
in oggetto siano necessarie. Esso parte tuttavia dal 
presupposto che le deroghe non possano venire con-
cesse ad imprese singole, ma valgano solo per deter-
minati settori produttivi, dopo un attento esame ef-
fettuato dalle autorità competenti e con la partecipa-
zione delle organizzazioni dei datori di lavoro e dei 
lavoratori. Le deroghe vanno accordate anche solo 
qualora dagli esami effettuati risulti che non sono an-
cora disponibili tecnologie tali da poter raggiungere i 
valori limite più bassi. 

9.3. Parità di trattamento tra uomini e donne 

Il Comitato approva le disposizioni della proposta di 
direttiva relative alle particolari misure di protezione 
per le lavoratrici in età feconda e per quelle in stato 
accertato di gravidanza. La prevenzione tecnica deve 
mirare a ridurre i rischi di piombo sì da eliminare le 
discriminazioni di trattamento tra uomini e donne. 

Articolo 9 

Al paragrafo 3, aggiungere dopo «elenco» il termine 
«non esauriente». Più sopra sopprimere «a titolo in-
dicativo». 

10. Articolo 10 

Non vi sono osservazioni. 

11. Articolo 11 

Non vi sono osservazioni. 

13. Articolo 13 

I paragrafi 1 e 2 dell'articolo 13 andrebbero sostituiti 
con il testo seguente: 

«Qualora non sia possibile eliminare l'esposizione 
nociva che comportano determinate attività speci-
fiche (per esempio: lavori di pulizia, di manuten-
zione e di riparazione) né con metodi di lavoro 
adeguati né con mezzi tecnici, i lavoratori vanno 
prima informati in modo adeguato e poi tenuti re-
golarmente al corrente sulle precauzioni da pren-
dere e anzitutto sulla necessità di utilizzare indivi-
dualmente le varie attrezzature protettive. Tali at-
trezzature, che verranno messe a disposizione 
dall'impresa, devono essere omologate e la loro ef-
ficienza deve essere sottoposta a controlli periodi-
ci. Per posti di lavoro che richiedono l'uso conti-
nuato di mezzi idonei di protezione delle vie respi-
ratorie e che non possono essere posti permanenti, 
va installata un'adeguata segnaletica. La direzione 
dello stabilimento, i lavoratori ed i loro rappresen-
tanti devono stipulare particolari accordi sulle 
condizioni di lavoro, ivi comprese eventuali age-
volazioni da concedere per detti posti». 

II Comitato approva il paragrafo 3 dell'articolo 13. 

14. Articolo 14 

Il Comitato approva pienamente l'idea di base dell' 
articolo. Tuttavia andrebbe tenuto presente il 
seguente punto di vista pratico : in molte aree di atti-
vità, e anzitutto nelle lavorazioni collegate con forni 
fusori, esistono dei rubinetti per l'acqua potabile 
azionati a pedale, dove la pressione del pedale pro-
voca un getto d'acqua verticale. In tali casi non sussi-
stono rischi da piombo. 

15. Articolo 15 

Il Comitato ritiene che gli indumenti protettivi e da 
lavoro menzionati devono essere appropriati, omolo-
gati e controllati. 
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Il Comitato reputa che al punto 4 sarebbe preferibile 
usare il termine «stabilimento» invece di «posto di 
lavoro». L'espressione «posto di lavoro» in questo 
caso è troppo limitativa. 

16 Articolo 16 

Il Comitato rammenta le osservazioni fatte a pagina 
5 < Osservazioni di carattere generale). 

Articolo 16, paragrafo 2 

A parere del Comitato i rischi per la salute del feto 
non sussistono solo durante i primi mesi di gesta-
zione della donna, bensì perdurano per l'intero pe-
riodo di gravidanza, e di conseguenza non può es-
servi limitazione. 

17. Articolo 17 

Non vi sono osservazioni. 

18. Articolo 18 

Il Comitato rimanda alle osservazioni formulate in 
merito alla qualifica ed al ruolo del medico azienda-
le. Esso ritiene necessario che il medico partecipi alle 
consultazioni sulla concessione del posto di lavoro e 
che egli assuma un ruolo determinante nella preven-
zione tecnica. 

19. Articoli 19, 20, 21 

Non vi sono osservazioni. 

20. Allegato I, punti 1 e 2 

Il Comitato ha preso atto delle spiegazioni fornite 
dalla Commissione e riportate alle pagine 35 e 36 
della relazione riveduta sul tema in oggetto : il para-

grafo 1 si propone di limitare il campo d'applica-
zione della direttiva escludendo quei casi in cui il ri-
schio da piombo è chiaramente modesto e, in base 
alle attuali conoscenze tecniche, non giustifica un'at-
tenzione particolare. 

Il paragrafo 2 contiene un elenco esemplificativo di 
quelle attività che presentano un rischio di assorbi-
mento di piombo. Prima che gli stabilimenti in que-
stione possano essere esclusi dal campo d'applica 
zione dovrebbe venire dimostrato tramite controllo 
se i valori limite di 40 jj.g/Nm 3 oppure di 35 p.g Pb/ 
100 mi vengono superati o no. 

A parere del Comitato i paragrafi 1 e 2, ai quali si ri-
ferisce l'articolo 2, non sono formulati abbastanza 
chiaramente nel senso di cui sopra. Esso chiede 
quindi alla Commissione di rivederne il testo. 

Occorrerebbe specificare che vi sarà d'ufficio un 
primo controllo sulle attività specificate nell'elenco 
che figura al paragrafo 2 (dell'allegato I) e su quelle 
non incluse, ma per le quali i lavoratori ne farebbero 
richiesta. 

Il Comitato ritiene inoltre che l'elenco dovrebbe po-
ter essere soggetto a modifiche in base al parere del 
Comitato per l'adeguamento al progresso tecnico 
previsto dalla direttiva quadro. 

21. Allegato I, punto 3 

Il Comitato nota che sono elencate talune aree lavo-
rative che non comportano esposizione al piombo, 
mentre ne sono state dimenticate altre, per es. l'intera 
area in cui avvengono le fusioni. Esso propone 
quindi di rielaborare l'elenco indicativo. 

22. Allegato II, punto 2.1 

Il Comitato chiede di controllare le traduzioni diver-
genti. 

Fatto a Bruxelles, il 24 settembre 1980. 

Il Presidente 
del Comitato economico e sociale 

Raffaele VANNI 
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ALLEGATO 

al parere del Comitato economico e sociale 

I seguenti emendamenti sono stati respinti nel corso del dibattito: 

Pagina 17, punto 13, 13a riga : 

Sopprimere il testo « . . . e che non possono essere posti permanenti». 

Motivazione 

Nella proposta della Commissione e nel parere della sezione si afferma che i posti di lavoro che ri-
chiedono l'uso continuato di mezzi idonei di protezione delle vie respiratorie, non possono né es-
sere istituiti né diventare posti permanenti. Se confrontata con la situazione pratica, la richiesta ri-
sulta poco realistica. Nel prossimo futuro vi saranno sempre posti di lavoro che richiederanno l'uso 
di mezzi di protezione delle vie respiratorie, che si tratti di miniere, di determinate attività o di la-
vori di manutenzione. 

La richiesta di particolari agev olazioni o facilitazioni per simili posti è già contemplata nella suc-
cessiva frase del parere. 

Esito della votazione 

Voti favorevoli: 27; voti contrari: 56; astensioni: 10. 

Pagina 20, punto 20, secondo capoverso 

Sopprimere la seconda parte della frase a partire da: « . . . e su quelle non incluse . . .». 

Motivazione 

Dalla proposta di direttiva deve risultare inequivocabilmente quali attività o lavorazioni compor-
tano un rischio di assorbimento del piombo. Per questo motivo la proposta della Commissione 
contiene un elenco di attività completo e quasi esauriente, e che può essere ancora ampliato. Esso 
contempla praticamente tutte le attività nelle quali può sussistere un rischio per la salute dei lavora-
tori. Se i controlli potessero essere pretesi dai lavoratori per qualsiasi attività ed in qualsiasi mo-
mento, si creerebbe un clima d'incertezza nelle imprese e anche nelle misure di controllo necessa-
rie. I dati di fatto oggettivi verrebbero soppiantati da criteri soggettivi. 

Esito della votazione 

Voti favorevoli: 31; voti contrari: 53; astensioni: 7. 
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Parere in merito ad una 

— proposta di direttiva del Consiglio che fìssa le quantità massime di residui di antiparas-
sitari sui e nei cereali destinati all'alimentazione umana 

— proposta di direttiva del Consiglio die fìssa le quantità massime di residui di antiparas-
sitari sui e nei prodotti alimentari di origine animale 

Il testo che ha formato oggetto della consultazione è pubblicato sulla Gazzetta ufficiale 
delle Comunità europee n. C 56 del 6 marzo 1980. 

A. FONDAMENTO GIURIDICO DEL PARERE 

Il Consiglio ha deciso in data 12 febbraio 1980 di consultare, conformemente alle dispo-
sizioni dell'articolo 235 del trattato che istituisce la Comunità economica europea, il 
Comitato economico e sociale sulle proposte di cui sopra. 

B. PARERE DEL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE 

Il Comitato economico e sociale ha emesso il parere sull'argomento summenzionato nel 
corso della 181 a sessione plenaria, svoltasi a Bruxelles il 24 e 25 settembre 1980. 

Il testo del parere viene riportato in appresso. 

IL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE, 

visto il trattato che istituisce la Comunità economica 
europea, in particolare l'articolo 235, 

vista la richiesta di parere, presentata dal Consiglio 
delle Comunità europee in data 12 febbraio 1980, 
sulla proposta di direttiva del Consiglio che fissa le 
quantità massime di residui di antiparassitari sui e 
nei cereali destinati all'alimentazione umana e sulla 
proposta di direttiva del Consiglio che fissa le quan-
tità massime di residui di antiparassitari sui e nei pro-
dotti alimentari di origine animale, 

vista la decisione presa dal proprio ufficio di presi-
denza, il 26 febbraio 1980, di affidare l'incarico alla 
sezione «ecologia, salute pubblica e consumo» di ela-
borare il parere e la relazione in materia, 

visto quanto deliberato nel corso della sua 57 a ri-
unione tenutasi il 18 settembre 1980 a Londra, 

vista la relazione presentata dal sig. Figa, relatore, 

visto quanto deliberato dai propri membri il 24 set-
tembre 1980 (181 a sessione plenaria del 24 e 25 set-
tembre 1980). 

HA ADOTTATO 

a maggioranza (1 voto contrario e 9 astensioni) 

IL SEGUENTE PARERE: 

Il Comitato approva le due proposte, fatte salve le os-
servazioni seguenti. 

I. OSSERVAZIONI GENERALI 

1. Il comitato rileva che l'obiettivo delle proposte è 
da un lato la libera circolazione dei prodotti agricoli 
in conformità al programma relativo ai settori veteri-
nario e fitosanitario e all'alimentazione degli animali 
adottato dal Consiglio il 22 luglio 1974 (•) sulla base 
dell'articolo 43 del trattato e dall'altro la protezione 
dell'ambiente, in conformità al programma d'azione 
per la tutela dell'ambiente, adottato dal Consiglio 
con la risoluzione del 17 maggio 1977 sulla base 
dell'articolo 2 del trattato. 

2. Il primo programma non è stato realizzato nei 
tempi previsti, cioè entro il 31 dicembre 1977. Il Co-
mitato ritiene che questo ritardo sia da attribuire, tra 

(') GU n C 92 del 6.8. 1974. 



N. C 300/30 Gazzetta ufficiale delle Comunità europee 18. 11. 80 

l'altro, alla scelta di direttiva con campi d'applica-
zione molto limitati, con la conseguenza di una mol-
tiplicazione di testi legislativi. Il Comitato esprime 
una certa sorpresa a fronte di una tale molteplicità di 
proposte distinte (per prodotti ortofrutticoli, cereali 
per l'alimentazione umana, cereali per l'alimenta-
zione animale, prodotti di origine animale, oli e gras-
si, tabacco, ecc.). Esso ritiene che sarebbe stato prefe-
ribile scegliere testi legislativi con un maggior campo 
di applicazione, affinché la Comunità potesse 
disporre di una legislazione trasparente ed efficace. 

Il Comitato riconosce comunque che ogni singola 
proposta riveste un carattere quanto mai specifico, 
data la natura stessa dei prodotti considerati, e rico-
nosce altresì che nelle legislazioni nazionali si riscon-
tra una simile molteplicità di testi al riguardo. Non è 
pertanto certo che, riunendo i testi in una proposta 
unica, si sarebbe raggiunta una semplificazione e si 
sarebbero potute rispettare le scadenze previste nel 
programma. 

Resta comunque il problema di evitare la moltepli-
cità di testi ove ciò non sia giustificato. 

3. Per le proposte in esame la Commissione ha 
scelto l'armonizzazione totale, anche se il Consiglio 
per la direttiva sui residui di antiparassitari nei pro-
dotti ortofrutticoli ha adottato l'armonizzazione op-
zionale. Il Comitato appoggia con ferma convinzione 
l'orientamento della Commissione, perché lo ritiene 
più efficace per la protezione dell'ambiente e dei con-
sumatori e più favorevole allo sviluppo degli scambi. 
Sarebbe peraltro difficilmente ammissibile che, una 
volta di più, l'uomo sia meno ben protetto dell' 
animale, dato che le direttive sull'alimentazione 
animale prevedono norme obbligatorie. 

4. Il Comitato prende atto di quanto è detto nella 
relazione che precede la proposta di direttiva, e cioè 
che i contenuti massimi proposti sono fissati ai più 
bassi livelli possibili. 

Il Comitato si chiede se si sia prestata sufficiente at-
tenzione all'accumulo di sostanze nocive in partico-
lare nei vari prodotti alimentari, tenuto conto degli 
effetti dannosi dei composti in questione, del loro 
grado di persistenza nei prodotti finiti e della loro 
possibilità di accumulo nell'organismo umano. 

Esso invita pertanto a svolgere un'indagine scienti-
fica indipendente in questo campo. 

5. Il Comitato ritiene che le misure nazionali prov-
visorie previste dall'articolo 4 per evitare pericoli per 
la salute umana sono da considerarsi giustificate 
quando sono basate sull'evoluzione delle conoscenze 
scientifiche e tecniche. 

Esso ritiene pertanto che la procedura di cui al para-
grafo 2 dell'articolo 4 dovrebbe mirare a un rapido 
adeguamento a livello comunitario dei valori mas-
simi consentiti dei residui in parola in funzione delle 
nuove conoscenze scientifiche e tecniche. 

6. Come in altre direttive analoghe, è previsto un 
periodico aggiornamento dei dati indicati negli alle-
gati, con la collaborazione del Comitato fitosanitario 
permanente (art 5). Il Comitato sottolinea la neces-
sità che tali aggiornamenti siano attuati tempestiva-
mente e che abbiano per oggetto sia le quantità mas-
sime sia l'elenco delle sostanze impiegate negli anti-
parassitari. 

7. Il Comitato ritiene che, parallelamente alla pre-
parazione e adozione di provvedimenti per limitare 
l'inquinamento prodotto dagli antiparassitari di ori-
gine chimica, sia necessario accelerare le ricerche 
sugli antiparassitari non inquinanti, per favorire la 
diffusione di tecniche colturali pulite. Pertanto il Co-
mitato sollecita la Commissione a presentare al Con-
siglio quanto prima le proposte relative: 

— alla promozione dello sviluppo dei metodi di 
lotta biologica e di lotta integrata per la prote-
zione fitosanitaria delle colture frutticole; 

— al programma d'azione della Comunità in mate-
ria di ricerca per estendere l'applicazione di que-
ste tecniche agli altri settori della produzione ve-
getale. 

Queste inziative sono previste nel programma adot-
tato dal Consiglio con la risoluzione del 17 maggio 
1977. 

8. In alcuni casi le quantità massime di residui pro-
poste dalla Commissione sono inferiori a quelle rac-
comandate dalla FAO-OMS nell'ambito del Codex 
alimentarmi II Comitato considera giustificata que-
sta differenza, tenuto conto che le raccomandazioni 
della FAO-OMS sono destinate a un gran numero di 
paesi di tutti i continenti ed auspica che la regola-
mentazione della Comunità possa influire sempre di 
più nell'elaborazione del Codex alimentarius per ar-
monizzare le disposizioni su scala mondiale. 

9. Inoltre il Comitato osserva che la definizione di 
«residui di antiparassitari» di cui all'articolo 2 delle 
due proposte di direttive è diversa da quella adottata 
nelle raccomandazioni FAO-OMS, e prende atto che 
tale definizione corrisponde a quella già adottata dal 
Consiglio con la direttiva «Ortofrutticoli». 

10. Il Comitato insiste per una sollecita adozione 
delle due proposte, la cui entrata in vigore permetterà 
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di armonizzare le norme vigenti in 5 paesi della Co-
munità e di introdurre una legislazione in materia 
negli altri 4 paesi. Questa adozione dovrebbe essere 
facilitata dalle disposizioni degli articoli 3.3 e 4 delle 
due proposte di direttiva. 

11. Il Comitato ritiene necessaria l'istituzione di se-
veri controlli per evitare che prodotti non conformi 
alle norme della direttiva, in quanto non destinati im-
mediatamente all'alimentazione umana ma ad altri 
usi (semine, alimenti per animali, esportazione verso 
i paesi terzi, ecc.), siano abusivamente commercializ-
zati per l'alimentazione umana. 

II. OSSERVAZIONI PARTICOLARI 

A. Proposta «cereali» 

Articolo 4, paragrafo 1 

Il Comitato suggerisce di modificare il testo come se-
gue: 

«Qualora uno Stato membro constati in seguito 
all'evoluzione delle conoscenze scientifiche e tec-
niche che una delle quantità massime .. .». 

Articolo 6 

Il Comitato chiede che anche la frequenza delle ana-
lisi sia disciplinata con la procedura dell'articolo 7. 

Allegato I 

Il Comitato si chiede se non sarebbe opportuno esa-
minare ulteriormente l'estensione della direttiva a 
tutti i cereali. Esso constata ad esempio lo sviluppo 
del consumo di certi cereali da parte della clientela 
particolare dei ristoranti macrobiotici ; a suo giudizio 
questi cereali importati da paesi terzi non dovrebbero 
essere sottoposti a norme meno rigorose di quelle che 
disciplinano i cereali prodotti dalla Comunità. 

B. Proposta «prodotti alimentari di orìgine animale» 

Il Comitato constata che tale proposta non si applica 
ai prodotti della pesca. Il Comitato raccomanda in 
ogni caso che anche per tali prodotti la Commissione 
provveda quanto prima. 

Fatto a Bruxelles, il 24 settembre 1980. 
Il Presidente 

del Comitato economico e sociale 
Raffaele VANNI 
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ALLEGATO 

al parere del Comitato economico e sociale 

In seguito a due emendamenti accettati nel corso del dibattito due nuovi paragrafi sono stati inse-
riti nel parere della sezione 

Pagina 2 

Completare come segue il punto 3 : 

« . . . sviluppo degli scambi. Sarebbe peraltro difficilmente ammissibile che, una volta di più, 
l'uomo sia meno ben protetto dell'animale, dato che le direttive sulla alimentazione animale 
prevedono norme obbligatorie». 

Risultato della votazione 

Voti favorevoli: maggioranza; voti contrari: 1; astensioni: 15. 

Pagina 6 

Inserire il testo che segue nel capitolo «Osservazioni particolari», lettera A, dopo il commento rela-
tivo all'articolo 6: 

«Allegato I 

Il Comitato si chiede se non sarebbe opportuno esaminare ulteriormente l'estensione della di-
rettiva a tutti i cereali. Esso constata ad esempio lo sviluppo del consumo di certi cereali da 
parte della clientela particolare dei ristoranti macrobiotici ; a suo giudizio questi cereali impor-
tati da paesi terzi non dovrebbero essere sottoposti a norme meno rigorose di quelle che disci-
plinano i cereali prodotti dalla Comunità». 

Risultato della votazione 

Voti favorevoli: 27; voti contrari: 3; astensioni: 40. 
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